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BELLE ARTI 


meglio; è Adalgisa Gabbi che in questa parte ha | Parma, ch°è la patria di grandi artisti come 
acquistato la celebrità, e diviene una stella di | Negrini. Naudin, Barbacini. Campanini: e ld pa- 
prim'ordine. La signorina Gabbi è una giovane |-tria di Pieiro Giordani, che immortalò }a Un- 
artista, dalla voce pastosa e drammatica, dall’in-| gher dicendole: Passa il cantare, men passa la 
tonezione sicura; canta con arte squisita; ei due | gloria del’ canto. 

grandi occhi nerissimi danno al sno bel volto 
una fisonomia drammaltice. Essa è nata in quella 


. Nell’ Italia artistica non c'è smembramento di 
patria per le provincie del nord, }l Trentino 
non ha cessalo di appartenere alla scuola venela 
0 lombarda, e alle esposizioni, da un certo tempo 
‘in qua si distinguono tra i primissimi tre gio- 
vani trentini, il Segantini, il Prati pi il Bezzi. 
_ Diamo in questo numero ja riproduzione si- n ni l r 7 
lografica di Hue: dei sei quadri esposti da Eu- ESPOSIZIONE NAZIONALE DI BELLE ARTI A VENEZIA, 
genio Prali, che sono: Abile, ossia un cuscritto Ù 
che ha lirato numero basso e fu dichiarato abile 
alla visita medica; si sta-congedando dall’amante 
che piange. e porta già al cappello tondo un piu- 
metto da bersagliere; Ritorno da Massaua; Si 
aspetta lo sposo; Traditore; Ancora un momento. 
Sono tuite composizioni originali, piene di vi- 
vacità, di garbo, e dipinte con una genialità di 
colorista affatto speciale che fa di questo pittore 
Un tipo dei più spiccati nella schiera dei buoni 
pittori italiani. 

Il bersagliere della nostra incisione è Lornato 
da Massaua nei monti natii quando la neve li 
copre ancor Lutti, e il suo Lipo bruno, riarso dal 
sole.si stacca sul fondo come un carbone caduto 
su un lenzuolo di bacato. 

Il tipo del bersagliere è perfetto, ha tutta la 
serietà mista alla vivacità che rende tanto sim- 
patico e popolare questo carpo. 

I quadri del Prati si vendono sopratutto al- 
V’estero, in Inghilterra; quelli che ha ora esposti 
‘a Venezia piacciono generalmente e sono molto 
apprezzati dagli intendenti di pittura. 

T visitatori dell'Esposizione che fanno uso del 
catalogo sono avvertiti che per uno dei tanti 
sbagli di quel documento singolare. il quadro 
Da Massaua è registrato col titolo La Massaja! 


* 


Girolamo Induno, il simpatico artista milanese, 
prettamente milanese, è ammalato; e tutta Ja 
città è inquieta, domanda sue nuove, si iscrive 
alla sua porla. Auguriamo pronti guarigione 
al vecchio maestro; e in guisa di saluto e d’au- 
gurio cordiale riproduciamo il quadro che ha 
‘mandato a Venezia. È uno di quei quadri di 
genere, che gli han dato fama e lo resero po- 
| polarissimo, $ 

È un San Michele, cone si chiama a. Milano 
il cambiamepio di casa, che avviene per tutti a 
data fissa, il 29 settembre, giorno di San Michele. 
Chi cambia casa è un pittore, rappresentato nel 
momento in cui sta; calando dalla ringhiera uh i 
suo lavoro giovanile, una grande pagina di stu- 
dio, la copia del Miracolo di San Marco, uno dei 
Diù bei guadri del Tintoretto esistente all’ Ac- 
cademia di Belle Arti di Venezia, mentre sua 
Moglie attende al trasporto dei ninnoli della casa. 


Il tema è semplicissimo ed è svolto dall’arti- 
Sta con grande sempl di composizione met- 
lendovi tuito quellosspirito di tocco significativo 
e tutto quel tipo di genialità descrittiva, che 
forma il carattere della pittura dell’Induno nel 
periodo romantico della pittura milanese. 


* 
L’OTELLO, 


conta il suo terzo trionfo. Dopo Milsno, Roma; 
Do Roma, Venezia. Alla Fenice la nuova opera 
di Verdi è andata în scena martedì sera, 17 m; ggio, 
© il telegrafo manda dispacci trionfali. Noi diamo in 
Uuest'occasione un bellissimo disegnodel Paolucci, 
the presenta l'ulluma scena Otello è sempre il 10- si 
nante Ta i Jago è i i ‘ 

la Mago eine Dl eranlo Mira Ritorno pa Massaua, quadro di Eugenio Prati. 


Maestro Faccio. Solo Desdemona è cambiata in c Qucisione di E Mavcastroppa, da, una futografia di G. B. Brusa di Venezia). 
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L'ESPOSIZIONE DI MILANO, 


per gli apparecchi di panificazione e di macina- 
zione, per l'illuminazione elettrica, e per tante 
altre belle cose, fu inaugurata giovedì 19 maggio 
in presenza di Sua Maestà il Re. 

Dell’ importanza di questa esposizione abbiamo 
già parlato a lungo nel N. 17; e il numero pros. 
simo sarà in gran parle dedicato a questo avve- 
nimento, 


CORRIERE 


LE FESTE FIORENTINE. 


Il pubblico ha delle esigenze spesse volte con- 
trarie al suo tornaconto. Pretende di essere in- 
formato con sollecitudine, altrimenti rimprovera 
di negligenza chi deve informarlo. Accade però 
che la sollecitudine non sia sempre compagna 
della imparzialità. Scrivendo sotto la prima im- 
pressione si esagera nell’entusiasmo come nella 
censura: forse più nella censura che nell’entu- 
siasmo. Dì difetto innato dell’uomo il sentirsi non 
altro che un critico, come Jago nel primo atto 
del libretto di Boito. La critica non è sempre 
giusta e non sempre opportuna: dà corpo alle 
ombre ed importanza oggettiva a molte cose de- 
rivanti da una causa puramente soggettiva e per- 
sonale: si perde negli episodi dimenticando il 
fatto principale. Chi nell’ assistere allo scopri- 
mento della facciata del Duomo, e guardando in 
su — come guardavamo Lutti giovedì scorso — si 
fosse sentito appoggiare sopra un piede una grossa 
scarpa ferrata, quel tale avrebbe creduto vedere 
le stelle piuttosto che la facciata e doveva esser 
disposto alla critica più d'un altro comodamente 
seduto ad una finestra, în buona compagnia, I 
giudizi umani dipendono in gran parte dall'am- 
biente nel quale si formano, e dalla disposizione 
dell'animo e del corpo di chi giudica Probabil- 
mente le feste fiorentine saranno molto criticate 
da qualche giornale quotidiano, perchè i corri- 
spondenti venuti qui non si diverlivano molto a 
correre tutti i giorni e magari due volte al giorno, 
in palazzo Vecchio per chiedere e sollecitare i bi- 
glietti necessari per entrare alle inaugurazioni o 
pet assistere agli spettacoli. La loro impazienza 
era molto scusabile, ma le conseguenze di essa 
non mi sembrano giuste, Certo che il Municipio 
fiorentino ha fatto malissimo ad esautorarsi quasi 
completamente di fronte a commissioni e comi- 
tati che adoperavano le 350 000 lire votate da un 
Consiglio Comunale, i cui membri sono poi stati 
messì in disparte e trattati come invitati; men- 
tre si vedeva spadroneggiare Firenze un nuvolo 
di giovan maggior merito dei quali era l'es- 
sére sconosciuti. Ma tutto ciò non può cambiare 
in brutto quello che è stato bellissimo; e non 
c'è punto bisogno di far parere bello quel poco 
che è stato brutto. 

» 

Questo preambolo vuol dire che io mi stu- 
dierò principalmente di essere imparzialissimo 
tentando di dare un’ idea delle feste fiorentine 
ai lettori dell’ILLusrrazione IraLiana. Pigliando 
la penna in mano ho fatto l’esame di coscienza: 
ho voluto essere sicuro che la “ carità del natio 
loco” non mi ispirasse soverchia benevolenza e 
che non mi fosse rimasta nell’animo neppure la 
traccia di quella specie di dispelto che scatta 
spontaneamente vedendo far male quanto si po- 
trebbe e si dovrebbe far bene. Ho pesato e va- 
gliato gli entusiasmi e le critiche, e a calcoli fatti 
mi è parso di potermi convincere che nel loro 
complesso le feste sono riuscite benone. Ora sa- 
rebbe inopportuno il discutere se sia stata una 
buona idea Aria di sospendere per quindici 
giorni intieri l’andamento normale della vita con- 
sueta di un paese e di una regione: se sia stato 
conveniente il raggruppare insieme lante espo- 
sizioni, congressi, tornei, accoppiando l’igiene col 
centenario di Donatello, la scherma con l’orti- 
cultura, ed il ballo storico con la traslazione delle 
ceneri di Rossini. Cosa fatta capo ha — è modo 
antico di dire fiorentino; ed in fin de’ conti que- 
sta volta non si tratta di una tragedia come quella 
del Buondelmonti. Sangue per le vie di Firenze 
non se ne vedrà correre; ina hanno corso bensi 
molti biglietti di banca per le mani de’ fioren- 
tini: ciò che non ha dispiaciuto a nessuno. 

Lo scoprimento della facciata del Duomo è 
stata una cerimonia veramente solenne, maestosa, 


imponente. La potestà civile e la ecclesiastica 
s'erano unite per consacrarla con tutta l’impo- 
nenza possibile. Il sinodo diocesano orentino 
si era raccolto in febbraio per studiare e stabi- 
lire un cerimoniale liturgico che ormai farà legge 
in occasioni simili. I sovrani d° Italia erano ve- 
nuti apposta da Roma per assistervi, insieme alle 
rappresentanze di tutti i poteri dello Stato; e al- 
l’episcopio fiorentino erano giunti dal Vaticano 
ordini espliciti di trattare i sovrani d’Italia come 
veri e legittimi sovrani della Toscana. 

La facciata non era più ormai un mistero di 
cui si aspeltasse la rivelazione. Quattr' anni fa, nel 
1883, l'avevano scoperta intieramente fino all'al- 
tezza del ballatoio superiore, e i tre grandi ten- 
doni che la coprivano ancora giovedì mattina, 
42 maggio, lasciavano intravedere anche le parti 
coperte come i veli che coprono talune femmi- 
nili bellezze. Pure, quando scesi insieme lenta- 
mente, furono raccolti sulla gradinata della chiesa 
e apparve in tutta la sua ricchezza di marmi e di 
musaici, la facciata popolata di statue, il momento 
parve, anche ai più scettici, solenne, grandioso, 
indimenticabile. Peccato che la conformazione 
della piazza permettesse ad una quantità relativa- 
mente scarsa di popolo l’assistere alla cerimonia e 
vedere l'arcivescovo mitrato uscire, in mezzo al 
suo clero, dal fondo oscuro della porta maggiore 
come di fondo ad un quadro, per benedire la fac- 
ciata, di fianco alla quale sorgeva come un bosco 
di bandiere e di stendardi dai colori italiani e fio- 
rentini e siaggruppavano i rappresentanti delle 
associazioni cittadine; mentre sul palco costruito 
davanti alla porta del “ mio bel San Giovanni * 
sì affollavano intorno ai sovrani, ambasciatori, 
ministri, senatori, deputati, la parte eletta della 
nazione e i rappresentanti delle nazioni amiche 
che ammiravano il compimento di un opera co- 
minciata dai Fiorentini da più di cinque secoli e 
terminata dai Fiorentini nel 4887, 

* 


Se alla maestà della cerimonia è mancato qual- 
che cosa, fu il grido spontaneo dell’ entu- 
siasmo della folla: perchè le classi dirigenti, 
anche se provano l'entusiasmo, credono loro 
dovere il contenerlo nel limite della ammira- 
zione e della emozione. Però la emozione viva, 
sincera, profonda si leggeva su molte fisono- 
mie, quando l'arcivescovo dì Firenze in mezzo 
al clero genuflesso alzava le braccia al cielo, come 
Mosè sul Sinai, invocando la benedizione del- 
l’Altissimo; e la Regina piegava il ginocchio in 
atto di riverente DIEGanO mentre il campa- 
none faceva sentire il suo sonoro rintocco dal 
campanile di Giotto a tutta la città ed al con- 
tado, e stormi di colombi viaggiatori partivano 
come freccie, levandosi dalla base del campanile, 
per andare a portare alle genti la lieta novella. 

Quel giorno l’aspetto di Firenze fu quello di 
una città trionfante. Il più bel sole di maggio 
la illuminava: le bandiere col giglio fiorentino 
e la croce sabauda; quelle innumerevoli delle 
arti, delle antiche famiglie , dei quartieri della 
città, che sventolavano da per tutto, sulle torri 
antiche ed alle finestre delle case moderne; gli 
arazzi e i damaschi che pendevano dai balconi; 
i fiori profusi da per tutto; facevano una gaia 
festa di colori vivaci, insieme agli abiti prima- 
verili della folla che si stipava davanti al Duomo, 


in via Calzaioli ed a Santa Trinità, ed in mezzo | 


alla quale, oltre la bella lingua del si, udivansi 
tutti i dialetti possibili. E fra le contatine di 
Pistoja e d'Arezzo, passavano a piedi le princi- 

sse romane, le contesse bolognesi, le signore 
di Milano e di tutta l° Italia, respirando tutte a 
pieni polmoni quell’aria di festa, godendo di 
quell’aspetto di universale letizia. Oppure anda- 
vano ad aggiungersi ad un’altra folla più scelta 
che, nelle navate del Duomo illuminate da cen- 
tinaia di migliaia di lumi, assisteva insieme ai 
Sovrani al solenne rendimento di grazie, che 
qualche spiritello forte non avrebbe assoluta- 
mente voluto, tanto per scimmioltare una volta 
di più le cerimonie “puramente civili” come 
se le feste per il compimento di un tempio non 
dovessero avere per necessilà un carattere re- 
ligioso. 

Eppure scommetto che, 


quando il Re, la Re- 
gina e il principe ereditario, accompagnati dal 
capitolo metropolitano in stola, camice e mozzetta 
rossa, si presentarono sulla porta di Santa Maria 
del Fiore, in mezzo ad una folla che scoppiò in 
un applauso — scommetto che anche gli spiri- 
telli forti sentirono qualche cosa che si muoveva 


più affrettatamente nella regione intercostale 
sinistra. 


. 
Sarebbe impossibile dire di tutto quanto si è 
fatto, si è veduto, si è inaugurato, si è festeg- 
giato in questi giorni a Firenze. Il semplice 
elenco delle feste occuperebbe tre pagine del- 
PILcustrazione Iratiana, nella quale sarà par- 
lato a suo tempo delle cose importanti — fra le 
uali importantissime |’ esposizione italiana di 
fotografia e quella regionale di materiali da co- 
struzione, da decorazione e da finimento. 

Come spettacolo insuperabile di risurrezione 
storica, la passeggiata rafligurante l'ingresso del 
Conte Verde a Firenze, ed il ballo in costume 
in Palazzo Vecchio, meriterebbero da sè soli una 
descrizione dettagliata. 

Premetto bensì che wè stato in questi giorni 
qualche cosa di più ammirabile delle feste, e 
anche della facciata del Duomo: vale a dire la 
serena compiacenza con la quale i sovrani d'I- 
talia si sono lasciati condorre per otto giorni 
consecutivi da una inaugurazione ad un concerto, 
da un concerto a una conferenza, da una con- 
ferenza ad una regata; da una regata ad una se- 
rata di gala, dimostrando sempre di essere con- 
tenti e felici di quell’affaticarsi che soddisfaceva 
tanti desiderii, tante ambizioncelle, e faceva fe- 
lici tante persone. 

Certo che anche i Sovrani hanno ammirato 
sinceramente la passeggiata storica e il ballo, 
Quando nel salone dei Cinquecento sfilarono da- 
vanti a loro centinaia di coppie di gentildonne 
e di signori vestiti nei più pittoreschi costumi 
del XIV, XV e XVI secolo, con gran predomi- 
nio dei costumi più belli ed artistici, copiati da- 
gli antichi dipinti, dovette parer loro di essere 
tornati a tempi ne’ quali cominciava la maggior 
gloria della loro casa con le imprese d° Oriente 
e di Francia, e la conquista del Piemonte, culla 
della presente grandezza italiana. Dicono che 
non si sarebbero dovuti permettere, per avere 
una illusione completa ,- nè gli abiti neri di al- 
cune categorie di invitati, nè le uniformi mili- 
tari moderne. Ma in mezzo a quella folla di 
gente d'arme e di toga, di castellani e di priori 
di libertà, di badesse, di pellegrine e di nobili 
gentildonne; fra tutti quei roboni di scarlatto e 
quelle forse sulle quali rampavano leoni e dra- 
ghi araldici. due o tre centinaia di fracs scom- 
parivano, al pari dei due o tre generali e qual. 
che diecina di uMeiali fra’ quali ve n'erano di 
russi, di tedeschi e d’inglesi. 

La ricostruzione precisa di un dato momento 
storico sarebbe una bella cosa se fosse possibile. 
Ma l'impossibilità ‘di ottenere una perfetta rap- 
presentazione della Firenze del 1367 era stata 
ammessa fino da quando fu detto che si pote- 
Vano vestire î costumi del XIV, del XV e del 
XVI secolo. Nel 1367 la sala dei Cinquecento 
non esisteva, e per averla quale fu appena co- 
struità, quasi un secolo dopo, bisognava comin- 
ciare dal distruggere le pitture del Vasari, del 
Cigoli e del Ligozzi, Per conto mio, giacchè gli 
anacronismi erano inevitabili, avrei preferito 
anche l’anacronismo del gas o della luce elet- 
trica a quello della stearina, e credo che fossero 
della mia opinione tutti quelli che tornarono a 
casa con il costume o l’abito costellato di goc- 
xciole bianche — e furono senza dubbio i dician- 
nove ventesimi dei presenti. 

La sfilata davanti ai Sovrani fu fatta al suono 
di un minuetto, espressamente composto sull’an- 
tico stile, ma più tardi, quando le castellane e 
i cavalieri vollero provarsi a ballare per davvero, 
l'orchestra ebbe a suonare dei valtzer di Strauss 
o di Metra e delle quadriglie più o meno ispi- 
rate da motivi di operette francesi. E tanto per 
chiudere questo discorso sulla inevitabilità degli 
anacronismi, si potrebbe anche osservare, senza 
venir punto meno al rispetto ed alla devozione 
per i Sovrani, che non fu punto medioevale ma 
schiettamente moderno l’applauso che li salutò 
quando entrarono nel salone dei Cinquecento e 
quando ne uscirono. 


L'illusione di essere ritornati a cinque e più 
secoli addietro poterono provarla quelli che vi- 
dero il corteggio storico in piazza della Signoria. 
Questa benedetta illusione sì ottiene talvolta quasi 
completa con una rappresentazione teatrale, aven- 
do per scena un palco di tavole e per fondo dei 
Palazzi malamente dipinti sopra una tela. Figu- 
rarsi quando la scena è davvero una piazza ricca 
di memorie storiche, dove ogni pietra ricorda 
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| qualche avvenimento; una piazza circondata da 
edifizi ammirabili per riguardo all'arte e nei 
ali si è svolta una intivra fase della vita di un 
Hiopalo! La piazza della Signoria, intieramente 
— sgombra, sebbene molto cambiata dal 1367, ser- 
Ma tutta l'essenza del suo carattere. Alle fine- 
stre del palazzo Lavison, dove risiede la banca 
Fenzi, pendevano nei parati gli stemmi delle 
antiche chompagnie di banca fiorentine che pre- 
Stavano a molti sovrani d° Europa, ed alcune delle 
uali sovvennero anche il Conte Verde quando 
ce. l'impresa d'Oriente. Palazzo Vecchio alzava 
la sua torre svelta ed orgogliosa in vetta alla 
quale sventolava la bandiera del comune e sulla 
porta vigilava un manipolo di fanti delle solda- 
lesche avventizie, in cotta bianca, armati di lan- 
Gia e palvese, con zuccotto e gorgiera di maglia. 
Sui gradini della ringhiera presero posto la 
. Signoria col suo notaro ed i suoi ufliciali, il 
rettore dello studio fiorentino e gli altri magi- 
strati che non erano andati ad incontrare il Conte 
Verde al suo ingresso in città, Alle 3, Umberto 
è Margherita di Savoia, discendenti di Ame- 
deo YI, giunsero a prender posto sul trono pre- 
parato per loro sotto la loggia dell’ Orgagna, 
@ pochi momenti dopo dalla via de’ Gondi sboccò 
in piazza la testa del corteggio girando tutlin- 
torno ai quattro lati. I gonfalonieri delle milizie, 
ssando davanti ai reali, abbassavano il gonfa- 
one; le rappresentanze delle corporazioni delle 
arti maggiori e minori, le magistrature, saluta- 
vano. Poi tutti quanti in bell’ordine andarono a 
disporsi in fondo alla piazza colla fronte alla log- 
gia dell’Orgagna ed il fianco sinistro a Palazzo 
Vecchio, riempiendo adagio adagio la scena di 
una moltitudine di persone vestite di armature 
0 di vivaci colori. 
. Ecco le ambascerie degli amici de’ fiorentini, 
ecco le compagnie delle lancie e de’ balestrieri; 
ecco il capitano del popolo ed il podestà; i ta- 
Voloccini e i donzelli, e una fila di paggi biondi 
dalle fisonomie signorili e dai lunghi capelli 
inanellati : ecco finalmente il Conte Verde, ac- 
compagnato da un paggio che porta l’ azzurro 
pennoncello con la croce d’argento in campo 
rosso. Al vederlo scoppiano gli applausi. Non è 
più il baldo e grazioso giovincello che comparve 
coperto di armi verdi alla giostra di Bourg en 
Bresse; ma è un bell'uomo ancora giovine che 
cavalca con nobile disinvoltura e saluta con ar- 
tistica e dignitosa movenza i suoi posteri, le- 
vando in alto il braccio destro con la palma 
della mano rivolta verso terra. Poi va davanti 
alla ringhiera di Palazzo Vecchio e saluta la Si- 
gnoria di Firenze con quel rispetto che doveva 
avere per un libero comune un sovrano sempre 
pronto ad accordare franchigie comunali e lar= 
ghezze alle città da lui sottratte al dominio de’ 
suoi nemici. Intanto entrano nella piazza altri 
armigeri , altri cavalieri, altre lancie, e l’amba- 
sciatore greco coperto di gemme, ed il cavallo 
offerto al Conte Verde in segno d’onoranza, con- 
dotto a mano da due bellissimi paggi. Tutti si 
dispongono intorno alla piazza, ch'è oramai piena; 
il Conte Verde, in mezzo a tutti, di faccia ai So- 
vrani. Le trombe squillano, alternando il suono 
a quello dei pifferi e delle cennamelle. Due pag- 
‘etti si avanzano, salgono la gradinata delle logge 
dell'Orgagna e, piegando il ginocchio, presentano 
sopra un cuscino a Margherita di Savoia una 
pergamena che contiene l’ invito di assistere al 
torneo. Le trombe squillano ancora: l'illusione 
@ completa. Para che l’antica Firenze risorta, 
Viva, fresca e sfolgoreggiante di colori e di luce, 
sia tutta li a rendere omaggio alla augusta dama 
3 del re di Italia, al Re ed al loro figlio, 
o li circondati dalle rappresentanze di 
tutti i poteri dello Stato, dagli ambasciatori e 
ministri delle nazioni amiche ed alleate. Evviva 
Savoial Forse Umberto I pensa istintivamente 
alla provata fedeltà degli amici del suo antenato 
che lo accompagnarono nella guerra contro i 
Bulgari — il conte di San Martino, Ibleto di 
Challant, il conte De Lucas, il sire del Carolais, 
i cavalli de’ quali, superbamente bardati, battono 
superbamente il lastrico coll’unghia ferrata, ro- 
dendo il freno impazienti, 


* 


‘Il corteggio si rimelte in cammino penetrando 
@ stento nella via Calzaioli fra la folla compatta. 
Passa lentamente davanti al Duomo, gira per via 
de’ Servi, piazza della SS. Annunziata, via della 
Sapienza, piazza San Marco, via Cavour, via Mar- 
telli, via Cerretani, via Rondinelli, via Torna- 


buoni, dove i Sovrani e Ja Corte lo veggono 
sfilare nuovamente dal palazzo Strozzi. Passa 
l'Arno sul ponte a Santa Trinità e per via Maggio, 
via Sanl’Agostino, via De Serragli, Piazza So- 
derini, percorre il quartiere d'Oltrarno, ripassando 
di qua per il ponte alla Carraja, e andando per 
via de’ Fossi in piazza Santa Maria Novella dovè 
si scioglie. 

In piazza della Signoria si è goduto lo stu- 
pendo spettacolo dell’ insieme: nelle strade più 
strette, dalle finestre v è modo di veder meglio, 
ad uno ad uno, i bellissimi cavalieri. I gonfa- 
lonieri delle 16 compagnie de’ quartieri sono 
veramente perfetti e raccolgono nei loro sedici 
nomi qualche volume di storia fiorentina: si 
chiamano Mannelli, Frescobaldi, Ridolfi, Capponi, 
Lotteringhi, Della Stufa, Corsini, Torrigiani, degli 
Alberti, Da Bagnano, Rucellai, Strozzi, Morelli, 
Adimari. Fra i rappresentanti delle arti si am- 
mirano quelli dei , dell'arte del cambio, 
dei giudici e notai, Gli otto di guerra, vestiti 
col giaco di maglia e la barbuta, sono un Rica- 
soli, un Guadagni, un Baldovinetti, un Martelli, 
un Corsini Rinuccini, un Incontri e due fratelli 
Antinori. Ranieri della Gherardesca conte di Guar- 
distallo, che nel 1367 assisteva all’ingresso di 
Amedeo VI in Firenze, è rappresentato 520 anni 
dopo da Valfredo della Gherardesca conte di 
Donoratico e Castagneto; e Gherardo della Ghe- 
rardesca d’allora, conte di Donoratico e Casta- 
gneto, è raffigurato da un vero Gherardo della 
Gherardesca conte di Guardistallo. 

Il rettore dello studio fiorentino è seguito dai 
suoi scolari: i dodici buonomini si chiamano 
Peruzzi, Giugni, SAnigiani de’ Cerchi, Antinori, 
Capponi, Corsini, degli Alessandri, Marzichi Te- 
daldi, Guadagni, Lamberti, Pitti, Matteini, Pan- 
dolfini e Serristori. Fra i magnifici priori delle 
arti, con un Corsi-Salviati, un Bartolini-Salim- 
beni. un Ridolfi, un Niccolini e un Viviani, v'è 
un Colligaligaio ed un Coppini fabbro, giacchè 
due de’ priori dovevano essere, come si diceva 
allora, di popolo. 

Da quella lunga schiera s'alza un'aura di an- 
tichità e di cavalleria che si diffonde tutt'all’in- 
torno. Le signore palpitano per quei cavalieri 
ferrati, e vorrebbero vedere i loro mariti od i 
loro fratelli armati di tuttarma, coll’elmo dietro 
le spalle, come Vieri Cancellieri-Ganucci, am- 
basciatore di Pistoia, In via dei Fossì il giardino 
pensile del marchese Niccolini è affollato di si - 
guore. Una di esse, sporgendosi, lascia cadere il 
programma del corteggio ed il leggero pezzo di 
carta rimane librato nell’ aria. Cinque o sei 
valieri si rizzano sulle staffe e allungano le mani 
per agguantarlo quando sia giunto alla loro al- 
tezza; ma intanto un altro cavaliere da lontano 
sprona il cavallo, si caccia in mezzo al gruppo, 
piglia a volo la carta, ed il pubblico applaude 
mentre le schiere de’ cavalli, sentendo quel ru- 
mor di galoppo, si agitano come un mare in 
burrasca. 


* 


Non si vedrà più, no, uno spettacolo si- 
mile: nè si vedrà probabilmente tanto pre- 
sto un altro corso di fiori come quello di 
lunedì. In paragone di quello, i famosi corsi di 
fiori a Nizza diventano parodie. L' immagina- 
zione di chi non è stato in questi giorni a Fi- 
renze riesce difficilmente a farsi una idea di 
tale abbondanza e di tale bellezza di fiori. Per- 
chè, — pare impossibile, ma pure è vero — vi 
sono fiori più o meno belli e più o meno sim- 
patici: ma quelli che si trovano a Firenze di 
maggio sono simpatici e belli e non appariscono 
come tanti altri fiori il risultato dell’arte, ma mo- 
strano in tutta la sua bellezza il sorriso della 
natura. Di maggio tutto è bello e ridente a Fi- 
renze — meno il tempo, quando Monte Morello 
si copre e il libeccio soffia scatenato “attingendo 
l’acqua” come dicono i Fiorentini. Poche volte 
ho visto piovere tanto dirottamente come il 
giorno stato prima fissato per la passeggiala sto- 
rica: e poche volte ho veduto un cielo limpido 
e sereno come quello del giorno in cui la pas- 
seggiata fu falta, 

Ci sarebbero cento altre cose da dire; ma la 
via lunga ne sospinge.... anzi addirittura invita 
a riposarsi un momento e a rimettere il resto 
del discorso 2d un’altra volta. 


Uco Pesci. 


PRETI E SCRITTORI. 


Volevamo riunire i ritratti di quattro sacer- 
doti, morti in questa ultima settimana, la cui 
operosità letteraria fu veramente singolare. Due 
di essi, si segnalarono più ancora per |’ opero- 
sità politica, combattendo in due campi diversi, 
perchè sacerdoti entrambi. Ma del padre Passa- 
glia non c'è stato verso di trovare una foto- 
grafia nè un ritratto qualunque: sé taluno dei 
nostri lettori lo avesse, è pregato di mandarcelo. 
Intanto rimandiamo la sua biografia ad altro 
numero. e 

Qui diremo del teologo 


GIACOMO MARGOTTI 


che fu îl Veuillot italiano, ed ebbe sì grande 
notorietà col nome di don Margotto. Ce ne manda 
la biografia dettagliata un egregio scrittore, che 
però deve appartenere un pochino alla scuola 
clericale. Negli elogi c'è la sua tara da fare, e 
noi ci contenteremo di appiccicar qualche nota; 
il lettore poi ci metta un grano di sale, e Lro- 
verà un racconto pieno d'interesse sul giorna- 
lismo clericale, e sul suo terribile campione. 


* 


La famiglia dei Margotti era originaria di 
Parma e vantava un cardinale Lanfranco 
creato da Paolo V nel 1608. Però il teologo 
e giornalista nacque a San Remo, da un giu- 
dice di tribunale, l’11 maggio 1823. Fece i 

imi studi in patria e poi passò nel semi- 
di Ventimiglia, dove indossò l’abito del 
p. A_ soli 22 anni toglieva la laurea di 
teologia nell'Università di Genova, e nel no- 
vembre del 1845 mons. Biale, vescovo di Ven- 
timiglia, lo inviava a compiere gli studi su- 
periori nella regia Accademia ecclesiastica 
di Soperga. 

Pra questa un istituto di educazione reli- 
giosa e politica pel clero subalpino fondata 
dal re Carlo Alberto sulle orme di una pre- 
cedente congregazione c:eata dal primo re 
di Sardegna, Vittorio Amedeo IL Tutti i ve- 
scovi degli Stati sardi mandavano per turno 
ogni quattr anni un soggetto a compiere gli 
studi superiori nell’Accademia, da cui usci- 
vano addottrinati nelle scienze morali e po- 
litiche e salivano poi prime cariche ec- 
clesiastiche dello Stato. L'Accademia com- 
prendeva due professori, di cui uno teneva 
l'ufficio di preside, e di dodici accademici. Ai 
tempi del Margotti era preside il canonico 
Guglielmo Audisio, uomo di grande talento e 
di molta cultura, morto a Roma nel 1883 ea- 
nonico del Vaticano. 

Il giovane Margotti rivelò ben presto il 
suo ingegno fervido ed irrequieto ed una in- 
tuizione pronta 6 vivacissima. Gli avvenimenti 
d’Italia del 1846 per l'elezione di Pio IX, le 
riforme di Carlo Alberto accordate l'anno 
appresso , i moti che ne seguirono accesero 
gli spiriti del giovane teologo, che teneva 
coll’Audisio frequenti dispute. 

Nel 1818 sorse la nuova e temuta potenzia 
(el gio smo. Mons. Moreno, ve 
Ivrea, il marchese Carlo Emanuele B: 
Vische, il teologo Audisio, don Margotti fon- 
darono L'ArMoNIA (della Religione colla Ci- 
viltà), foglio religioso-politico quotidiano. Il 
Margotti aveva proposto per titolo La Prov- 
videnza col motto Fortiter et suaviter. Il motto 
fa accettato, ma per titolo fu scelto l'Armo- 
nia dal nome di un giornale politico e reli- 
gioso fondato a Genova dall'avv. Sulis, e che 
col nuovo periodico sì fondeva!. 

L'Armonia raccolse i nomi dei più valenti 
letterati. cattolici di quei tempi. Ebbe tosto 
la collaborazione del teologo Gaetano Ali- 
monda, ora cardinale ed arcivescovo di To- 
rino, del marchese Fabio Invrea patrizio ge- 
novese, dell’abate Antonio Rosmini, salito poi 
in tanta rinomanza, il marchese Gustavo Benso 
di Cavour fratello al grande Camillo, l'avvocato 


* 


1 Altri raccontano che prima di esordire quale gior- 
nalista semiserio nell’Armonia, il Margotti pubblicò al- 
cuni articoletti nello Smascheralore, giornale-libello che 
nel 1848 stampava a Torino il troppo noto pubblicista 
surdo Stefano S:mpol, cui Pio IX fece commendatore, 
® che poi diresse a l'irenze ed n Roma il reazionario 
Contemporaneo; inoltre col psendonimo di G. Mongi- 
bello pubblicò a Genova il primo ed unico fascicola del 
Chi va tà ! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


G. Cerruti da Bra, che ne fu anche 
gerente, e che essendo ad un tem- 
po nuffiziale della guardia nazio- 
nale, si vide, per le opinioni s0- 
8Jenute nel giornale, rivoltarsi i 
Wiliti, che fecero soscrizioni per 
obbligarlo a dimettersi 

Il giornale ebbe tosto autorevo- 
lezza e diffusione, Il Margotti, 
Sebbena di soli venticinque anni, 
vi portava il brio e l’ardore di 
una collaborazione efficace. La po- 
lemica singolarmente lo attraeva, 
ed egli sapeva farla con foga gio- 
vanile e con dottrina poderosa. Gli 
sì rimproverava la violenza dei 
modi e la causticità delle frasi, 
ma non si badava che l’Armonia 
era il solo giornale a far testa alla 
stampa liberale, che assaliva il 
Margotti con veemenza di parola 
quale oggidì non è più usata che 
dalla stampa demagogica e triviale. 

Nell'ottobre del 1849 don Mar- 
gotti, a fianco del suo maestro Au- 
disio, riceveva nella basilica di 
Soperga la salma di Carlo Alberto 
che, dalla terra d’esilio, andava a 
cercare il riposo nelle tombe de' 
suoi antenati, 

Le passioni politiche, il easo del 
ministro Santarosa, le polemiche 
dell'Armonia la cui direzione pesa- 
va sull'Audisio, fecero discioglie- 
re nel 0) 1° Accademia di So- 
perga e cacciare l'Audisio da 'To- 
rino '. La redazione del "giornale 


n 


1 Anche qui c'è un'altra versione. Ai 
reazionari e ultra clericali del Piemonte, 
l'Audisio pareva un liberale! E trovarono 
modo di tro chiamare a Roma, doy'ebbe 
molti onori; ma così poterono affidare la 
direzione dell’Armonia al marchese Birago 
Di Vische, il quale si affrettò a dar carta 
bianca al battagliero Margotti, che divenne 
direttore di fatto, se non di nome, 


Mu 
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Padre Fiipro Cicom, astronomo, m, il 4° maggio a Firenze 


(da una fotografia dei Suecessor Muntabone). 


Don Giacomo Mascorti, direttore dell'Unità Cattoltra, 
m. il 7 maggio a Torino. 


rimase allora nelle mani del Mar- 
gotti, che si associò l'abate Ema- 
nuelli e il giovane Giuseppe Mas. 
sari, che fu poi deputato di destra 
fino alla morte e scrittore brillante 
di politica e letteratura. Qualche 
anno dopo s’'aggiunsero il famoso 
Don Medicina, che portò nel gior- 
nale una collaborazione arguta, 8a- 
poritissima; l’Adolfo de Bayer che 
scriveva gli inni sacri. e Antonio 
Baratta che forniva gli epigrammi. 


* 


Qui interrompiamo il biografo-apo- 
logista per accennare i due episodi: 
del dito di Dio scoperto in società 
con monsignor Ghilardi per spiegare 
i lutti che funestarono nel 48°5 i 
reali di Savoia; e delle legnate rice- 
vute nel 4856 in piazza dél Moschi- 
no. Il giornalista clericale aceusò di 
quest’ aggressione i liberali; questi 
scoprirono il marito della serva che 
avea bastonato il reverendo teologo. 
L'avventura del tocch d' frasso di- 
ventò leggendaria; e il Margotti, at- 
teggiatosi a martire della: fede, fu 
eletto deputato a Oristano (Sardegna) 
in quelle elezioni del 1857 che por- 
tarono alla Camera piemontese nn bel 
numero di canonici, ma la Camera 
li respinse tntti Don Margoltti pigliò 
il titolo di ex-deputato in un libro 
curioso Roma e Londra, dove faceva 
sforzi insuditi per provare che Ja 
Roma di Pio IX era il parsdiso ter- 
restre e la Londra della regina Vit- 
toria era l’inferno. 

Ora rendiamo la parola al mostro 
biografo? - 


* 
Durante la guerra del 1859, Ca- 


vour soppresse l'Armonia, cd allo 
gli serittori pubblicarono il Pie- 


Abate Jacopo Femrazzi, dantisia, m, jl 2 miggio a Bassano” 
(da una fotografia di P. Toniolo). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


" Taranto. — IL GRAN PONTE GIAEVOI E DI GG METRI DI cONDA E 99 METRI DI i UNGHEZZA, costrutto dall'impresa Industriale di Napuri (da una totogiana ud, Guida). 


Esposizione di Belie Aru a Venezia, — Un San Micnete, quadro di Gerolamo Induno (incisione di E. Mancastroppa). 


m0,, Li 


WILLUSTRAZIONE ITALIANA 


monte, che portava per sottotitolo * raccolta 
quotidiana di cose da ridere e di cose da pian- 
gere”, Terminata la guerra ripresero la pub- 
blicazione dellArmonia ela continuarono fino 
ai 25 dicembre 1863. 

In quel giorno l'Armonia uscì modificata nel 
titolo. Era divenuta l'Unità Cattolica, giornale 
politico e religioso, fondata dal Margotti per 
consiglio di Pio )X. 

Libero di dare al giornale l’ indirizzo che 
meglio corrispondeva alle proprie idee, il 
Margotti vi si dedicò con tutta la potenza 
del sno ingegno. Gli studi mai interrotti e 
la conoscenza personale di quasi tutti gli 
nomini politici de’ suoi tempi, gli agevolarono 
il lavoro, Cominciò d'allora quella guerra quo- 
tidiana a' suoi avversari, fatta a colpi di con- 
fronti, di contraddizioni, di sareasmo senza 
concedere nè n loro nò a sè sosta e riposo, 
Ordinò la propria biblioteca, composta nell: 
massima parte delle pubblicazioni politiche 
venute in luce dal 1821 in Italia, Francia © 
Germania; e a forza di prontuarii, schedari, 
indici e rubriche portò il proprio lavoro alla 
perfezione. Questi mezzi tuttavia non sareb- 
bero stati sufficienti se non avesse avuto il 
sussidio di una memoria prodigiosa e una ro- 
bustezza di mente che non si esanrà mai. 

Per venticinque anni egli compariva ogni 
giorno con un' argomentazione nuova a pro- 
vare la necessità dell'indipendenza del Papato 
e cercava dimostrarla colle attestazioni dei 
suoi avversari. Al giornalismo dedieòd tutto 
sè stesso 6 vi riuscì maestro, anzi caposenola. 
Lo amava come un artista ama la sna arte, 
Sovente i suoi articoli erano nna cesellatura. 
L/artista vi si rivelava ad ogni frase. 

Gli si rimproveravano le ricchezze guada- 
gnate, esagerandole, e si scherzava volentieri 
sull’obolo di San Pietro come oggetto di spe- 
culazione; ma si tacevano le belle carità che 
dispensava nel silenzio ele offerte vistose che 
egli pel primo consegnava all'opera di San 
Pietro, 

Fino a qual punto il teologo Margotti amas- 
se il suo giornale, da cuni escludeva ogni in- 
gerenza di terzi, lo dimostra il costante suo 
rifiuto di tutti-gli onori a cni lo si era volnto 
elevare, Pio IX avrebbe voluto insignirlo della 
porpora cardinalizia, ma non riuscì neppure 
a fargli accettare il titolo di “monsignore”, 

L'ultimo articolo che scrisse fu intorno alla 
Conversione di sant'Agostino (di cui ricorreva 
testò il XV centenario) e la conciliazione in 
Roma, che venne pubblicato nell'Unità Cat- 
tolica del 4 maggio. Si pose per leggiera indi- 
sposizione e dopo tre giorni di malattia gli 
sì scoperse indosso una così fiera bronchi 
che in meno di sette ore lo rapì alla de 
Ricevette la visita del cardinale Alimonda, 
suo antico compagno di lotta, e serbò con 
tutti fino all'estremo momento animo sereno 
è Incidezza di mente, 

Ora riposa a San Remo, dove nacque, nel 
sepolero di famiglia. 


* 

Nel parlare di Don Margotti, anche i giornali 
liberali hanno reso omaggio al talento ammira» 
bile di quel campione della Chiesa, che adoprava 
la penna con lo stesso furore con cui qualche 
secolo fa avrebbe adoperato la spada o acceso i 
roghi. 

Di due sacerdoti più pacifici, diamo pure il 
ritratto in questo numero. Dal padre Filippo 
Cecchi, illustre astronomo, morto a Firenze il 
1° maggio, abbiamo parlato la settimana scorsa; 
e del professore ed abate Jacopo Ferrazzi, ce- 
lebre dantista, morto a Bassano il 2 maggio, 
parlerà degnamente un. nostro collaboratore la 
settimana ventura, 


Possucazioni praLertaLi.— Il giovane Vittorio Lis- 
ma di Palermo, tratta di Giovanni Meli nella poesia e nella 
vita (Palermo, tipografia dello Statuto. Già il com- 
pianto B. Zendrini nella Nuova Antologia, aveva 
cominciato un arguto studio sul Meli, che la morte in- 
terruppe. È allievo dello Zendrini, il signor Lanza; se- 
guendo lo traccie del maestro, delinea un profilo del gran 
Melî, che jascià desiderare dal suo ingegno uno studio 

un' illustrazione completa. — Cesare Musarti di 
Venezia raccoglie nu manipolo copiosissimo di voci del 
(lialerto veneziano sull’Amor materno (Venezia, Medo). 
Sono gemme sfavillanti di sentimento, d'arguzia. L'amore 
con'eni sono raccolte; fa perdonare le Inenno & qualche 
inesattezza. 3 


ESPOSIZIONE DI TESSUTI ARTISTICI E DI MERLETTI 


IN ROMA. 


Roma, 23 aprile 1887. 


Chi, passando di via Nazionale, si affacci al- 
l'arco trionfale che forma l'ingresso di quel 
magnifico mausoleo che è il palazzo dell’ Espo- 
sizione, non può fare a meno di credere che 
là dentro si mostri al colto e all’inclita un ser- 
raglio di bestie feroci. Perchè nella più bella 
luce li in faccia, come ad attrarvi le serve ed i 
soldati, campeggia una rappresentazione di ele- 
finti e 
maraviglia a vedersi. 

Una volta entrati però, la si riconosce subito 
per un arazzo dei tanti, che d'ogni tempo e 
d'ogni paese si trovano esposti lungo le pareti 
di tutte le sale. A destra in uno sfondo compa- 
risce un arazzo Odescalchi, composizione fiam- 
minga di soggetto sacro con figure affollate che 
ricordano Hans Holbein; a sinistra, in un altro 
sfondo, rosseggia un arazzo di Casa Reale, degli 
ultimi torinesi, di soggetto profano, dal disegno 
largo e dai colori vivi che ricordano. Pietro 
Paolo Rubens. 

Casa Barberini ha qui una ricca serie di 
fiamminghi; e molti ve ne hanno i Doria, tra 
i quali alcuni rappresentanti le imprese della 
loro famiglia, e le lunghe file di navi, e la 
costa calabrese e lo scontro con l’armata turca 
a Patrasso. E poi, via via. scene di caccia, e 
allegorie, e fiori, e frutti, e vigne, e giardini; 
un turbinio di colori. 

Gli ultimi arazzi della scuola romana del 1743, 
di Pietro Duranti, riportano quelle scene curiose 
ed allegre di popolani romani nella campagna, 
tra la cantina e l’osteria, che illustrò così valen- 
temente l'inesauribile Pinelli. 

E più avanti Casa Reale ci offre tre bellissimi 
esemplari della arazzeria di Napoli, fondata da 
Carlo HIT, col concorso cegli operai fiorentini, 
Son parte della famosa storia di Don Chisciotte. 
Nel più grande: “ D. Quichote est suspendu hors 
de la fenétre”; in uno più piccolo a destri 
“ N. Quichote esueille Sanche”; ed a sinistra; 
“ D. Quichote fuit des chateaua en V'air ”. 

Della scuola fiorentina vi son pochi ma buoni 
saggi mandati dal Municipio di Firenze, il quale 
si può concedere il lusso di ornarne le sale per 
le funzioni dello stato civile. Mi ricordo l’effetto 
maraviglioso che mi facevano, quand’ero ragazzo 
la vigilia di San Giovanni, gli immensi arazzi 
della creazione del mondo, esposti al pubblico 
sotto le logge dell'Orgagna. Era una gran cosa 
quella, per me. Il Padre Eterno. e Adamo ed 
iva, e il Serpente, e l'Arca di Noè, e la gente 
che li stava a guardare, 

E un'arte che ormai si tira avanti. a' stento. 
Potrà rivivere; ma non basta l° affaccendarvisi 
di pochi volonterosi, se non la rileva la moda, 
0 l'entusiasmo artistico dei molti, che sappiano 
apprezzare e pagare. Tuttavia la fabbrica del- 
l'Ospizio di San Michele, qui in Roma, espone 
un telaio con arazzo in lavorazione; e la officina 
del Vaticano, chesta ora lavorando per la Cap- 
pella Sistina, espone un altro telaio, con un 
arazzo in restauro; opera lunga e paziente, e 
quasi talvolta più ardua per difficoltà, che. non 
sia la composizione del nuovo. -E tenterei di 
rendermene ragione osservando, se proprio’ alla 
estremità opposta della vastissima sala, due 
pompieri non sentissero il bisogno di comuni- 
carsi vicendevolmente, e bandire al pubblico la 
loro opinione sul vino delli castelli, rosso, delle 
osterie delli nuovi quartieri. 

Non essendo ciò nel programma mio, nè della 
Esposizione, passo a dare un’ occhiata, abîmè ! 
troppo fuggevole alla ricca ed accurata collezione 
di saggi di stoffe antiche, donata dal conte Gandini 
alla sua nativa città di Modena, 

Si comincia da antichi residui di stoffe del 
secolo XII ed anteriori; stoffe che probabilmente 
avevano servito per le casulae, le quali prece- 
dettero le pianete fra gli arredì di chiesa, insieme 
alle gammadiae vestes, così dette per i disegni 
formanti croci per via della lettera gamma li; e 
questa, ed altre lettere, greche e laline, si tro- 
vavano spesso ai lembì inferiori delle vesti. In 
un mosaico della chiesa di Sant'Agata in Roma, 
il quale porta ia data del 472. sul lembo della 
veste di ciascuno dei dodici apostoli comparisce | 


antere, di giraffe e leoni, che è una | 


una delle lettere S, L. I, H; e la croce gammata 
del Fossore Diogene nelle catacombe di Callisto 
si ritrova sal lembo del piviale di Pienza, di 
cui dirò fra poco; ed è base del disegno del 
rimo ed antichissimo pezzo di stoffa della col- 
lezione Gandini. 


Questa poi ci offre saggi del pallium radiatum, 
del drappo detto cappa coralis e delle stolfe dei 
frati Umiliati del secolo XII. Quindi vengono 
i tessuti fiorentini del XIV, mentre si svolgono 
via via nei disegni i primi tipi della ornamen- 
tazione, la rosa, il garofano ed il tulipano. Com- 
pariscono in segnito lo zetano e il baldacchino, 
stoffe del secolo XV; i broccati e i ricchi vel- 
luti del XVI, i catsluM veneziani del XVII, e 
fra tutti questi molti altri tessuti fiamminghi, 
tedeschi, spagnuoli. Gli inglesi però, sotto la 
influenza della riforma puritana e militare, abban- 
donata ogni letizia di colore e di disegno, non 
vi si fanno vedere. Il secolo XVII nei disegni 
monotoni e nelle tinte chiare sfumate del Diret- 
torio, accenna (e pare impossibile) ad una certa 
malinconia. Il secolo XIX infine, mostra lo studio 
fatto sui precedenti, e le serie degli spolini e 
dei lampassi degli Osnago e dei Trapolin. 

Da Milano l’Osnago manda una notevole va- 
rietà di tessuti per paramenti, dalla qualità. inl 
riore, e pur buona, del drappo unicolore di 
cascame di seta, al ricchissimo velluto milanese 
policromo, a doppio rilievo, tagliato e. contro- 
tagliato, con disegni di vasi, foglie, fiori, su 
fondo giallo d'oro. È una stoffa superba e meri- 
tamente costosa; ma i velluti reggiani di tre 
secoli fa, coi loro verdi potenti, tinta sopra tinta, 
tengono il campo contro qualunque progresso. 
. Progresso invece evidente, incontrastabile, è 
in quei pochissimi saggi di stoffe stampate, che 
in questa mostra appaiono di tanto in lanto. Da 
una bambagina stampata in nero: a triangoletti 
e fiori, del 1200, ai calancà genovesi del-secolo 
passato, corre un gran tratto; e maggiore si 
vedrebbe ancora la differenza, se avessimo qui 
presenti i saggi dell'ultimo perioilo; delle coto- 
nine, per esempio, stampate, e delle indiane del 
De-Angeli di Milano, nei quali tessuti la tintura 
e la impressione si è giovata larghissimamente 
delle recenti scoperte chimiche, e dei perfezio- 
namenti della meccanica, 

Altre stoffe assai ricche espongono il Martini 
pure di Milano, il Solei e il Ghidini di Torino 
e il Trapolin di Venezia. — Da Tatanzaro 
vengono stoffe antiche e moderne, ed una con- 
tadina di legno, che con un sorriso offre dei 
fiori di carla. 

Un bel campionario ci viene dalla sepola pro- 
fessionale di setificio in Como, in cui si vede 
lo studio accurato di imitare i buoni modelli. 
Però “ e’ non s'ha da imitare soltanto ; Vimita- 
tazione stanca e sterilisce gli ingegni; ma inven- 
tare e rigenerare secondo il genio nazionale sciolto 
da ogni servitù antica e moderna, ” 

Queste parole sono scritte nella prefazione di 
un superbo volume che porta per motto: PaTRIAS 
ARTES RENOVANE CURATUS; è per titolo: La Pa- 
leografia artistica dei codici cassinesi, applicata ai 
lavori industriali, esemplata da un monaco di 
Monte Cassino. MDCCELXXXIY, 

E il modesto monaco, che si astiene dal farci 
sapere il suo nome, ci presenta una importan- 
tissima serie di disegni dividendoli curiosamente 
in tre categorie, secondo tre stili diversi 

+1.° lo stile di Fra Grimoaldo, che lascia tra 
il colore e il contorno un sottile spazio bianco, 
ed è gentile e gradito; — 

2.° lo stile del monaco. Leone, che non la- 
scia spazio, ma pone un' filetto di cinabro da un 
lato solo: maniera orientale, viva e focosa; 

3.° lo stile dell’Anonimo, nel quale il colore 
è pie forte da un lato, sfumando fino al bianco 
sul contorno opposto; ed è modo dolce ‘ed: ele- 
gante. 

Questo pei colori e la loro disposizione ; pel 
disegno sì hanno 60 tavole, in cui si va dalla 
foglia più semplice in forma di cuore, all’inta- 
glio il più frastagliato di nodi, fiori e animali. 
Ma l’elemento principale di tutte queste com- 
posizioni è il cane. Un veltro smilzo ed: ardito, 
che prende tutti gli aspetti, che sì torce e scon- 


i in mille guise, che fa della sua lingua e 
sua coda cose impossibili, che sboccia dai 
più avviluppati . che 

 annaspa tra le edere, gli acanti ed i trifogli, che 
riproduce e moltiplica in numero sterminato. 
un mulinîo continuo di cani, Cani nelle ore- 
ficerie. cani nelle ceramiche, cani senza fine nei 
dieci esemplari di stoffe, cani perfino nelle trine, 
 leggiadri assai; cani negli intarsi, negli in- 
tagli, nei mobili, nei cassettoni, nei candelabri, 
negli specchi; cani dappertutto. E una canda da 

far sbalordire. 

E rimettiamoci in giro lungo le vetrine, fatte 
appositamente, con una spesa di circa Lrenta- 
mila lire, e col risultamento il più meschino che 

possa immaginare. Tanto che le larghe e rozze 
inerocialure di legno, tinte alla peggio in nero, 
cnoprono spesso le parti più notevoli degli og- 
gelli esposti. 

Ma dietro Sasa lugubre intelaiatura ralle- 
grano si la vista i vivi colori e i disegni 
fantostici delle stoffe persiane; e ì rabeschi dei 
drappi turchi, e le lane ricamate in seta, della 
Grecia e del Montenegro, e gli eleganti tessuti 
«dei Saraceni di Palermo. 

Ec:o un prodotto degli abilissimi e persegui- 
tati artelici moro-ispani, rarissimo; di lino, a 
Gra fregi di quadrati, triangoli e stelle di 

ianco su azzurro cupo. Ecco la portiera della 
moschea della Mecca, fabbricata nella antica, fe- 
lice Damasco. Ecco la lunga serie degli antichis- 
simi, fuvolosi direi quasi, tessuti egiziani. 

Di questi si vorrebbe saper qualche cosa di 
più, ma a ridosso del cartello indicativo è stata 
ol uni vetrina di merletti; e il catalogo del- 

| l'esposizione, dopo trentotto giorni dacchè è 
aperta, non è ancora stato pubblicato ... Ma sento 
dire che uscirà domani.,.. 

Doppiamente storico è un avanzo di scialle 
persiano dei Califi, donato dalla imperatrice Giu- 
Seppina alla moglie del giureconsulto Beccaria 
in Milano. E del Comitato milanese si potrebbero 
notare molti importantissimi oggetti, se la man- 
canza assoluta di ogni catalogo o indicazione 
qualsiasi, non li lasciasse sfuggire all’attenzione, 
Ma non si può fare a meno di notare un ricco 
arazzo giapponese che rappresenta due draghi 
fieramente combattenti sopra le acque che por- 
tano le foglie e i fiori del loto, mentre due genii, 
scendendo dal cielo, recano gli emblemi della 
sconfitta e della vittoria. 

Di tessuti giapponesi ha mandato una impor- 
tantissima serie la Scuola professionale di Pa- 
lermo. Mirabili sono le stoffe delle fabbriche 
imperiali di Kioto e di Niscigin. Tra i ricami ve 
ne ha uno mirabile di seta bianca e rosa, sù 
fundo operato e rasato bruno, che rappresenta 
ua uccello di paradiso volto in cerchio fra quat- 
tro gruppi di rose. | dipinti poi soprà seta son 
delicatissimi come fattura, caratteristici come di- 
segno. Un inferno giapponese, di Otama Chio- 
Vara, rappresenta in piccolo spazio una proces- 
sione lontana d’anime, e sul davanti una lunga 
sequela di tormentati col ferro, con l’acqua, col 
fuoco, fra figure fantastiche di diavoli d'ogni 
colore. In alto siede un Minosse giapponese in 
toga e facciòle; e in basso sta un Caronte rigido 
e scarno, bianco per antico pelo. 

Lì vicino son le vetrine della collezione Si- 
monetti, con stoffe, abiti, ed oggetti curiosissimi, 

fine una raccolta di guanti dal secolo XV al 


rincipio del nostro, con manopole larghe e ri- 
Ttamate; ed un'altra dello stesso periodo, di scar- 
ist e stivaletti da signora, I ricami ne sono 
— bellissimi, ma l’attenzione ne è distolta dai tac- 
chi, i quali crescono, e crescono, e crescono, 
finchè per assicurarsi si collegano prima con le 
punte, e poi le punte abbandonano anch'esse la 
terra, e i tacchi diventano trampoli addirittura, 
Tra la vetrina degli stivaletti e un meschino 
trabiccolo per paste e rosolii, sul quale spesso 
non si trova niente, liene una discussione alla 
e sonora, e, me ne rincresce, non disgiunta da 
intercalari.... amorfi, una coppia di guardie muni- 
cipali; di quelle guardie che sono sparse per 
queste sale con una profusione, che in città, e 
là ove più ce ne sarebbe bisogno, non si è mai 
nemmen di lon'ano sognata. Le avranno messe 
qui forse perchè sì consultino, e studino.. una 
forma d’abito e di cappello migliore di quella 
che loro è stata inflitta. 
E lì presso vedo-una collezione di antichi 
Oopuscoletti, i quali danno nome e disegni per 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i Lavori de pontoinaria, e che V’editore Ongania 
riproduce ton garbo: E i lavori stessi si vedono 
în una SIRIA esposizione di trine antiche, le 
quali la signora Arrigoni di Milano imita alla 
perfezione. 

Ma le moderne non sono meno belle nè di 
minor prezzo ; e ne espongono delle eccellenti ad 
ago le sorelle Dell'Acqua di Milano ; ed a fuselli 
in molta copia e di molto pregio le case Frigerio 
e Meroni di Cantù, Guggenheim e Jesurum di 
Venezia, e la fabbrica di Burano, che dai più 
semplici merletti va al punto d°Argentan, da 
L. 2500 al metro. 

Stupendamente conservato è un bellissimo 
merletto policromo di antico punto a reticella 
dei Colonna, che si dice appartenuto a Papa 
Martino V, quello stesso, sotto le cui finestre i 
monelli fiorentini si divertivano a cantare: “ Papa 
Martino non vale un quattrino! ” 

Un bel ricamo tedesco del secolo XVII, che 
FODIRIeni un po’ grottescamente la parabola 
delle vergini savie e delle vergini stolte, appar- 
tiene alla marchesa Alfieri. Ma vi è anche una 
vetrina con lavori proprio delle mani gentili 
delle signore di Roma; delle principesse Ode- 
scalchi, Del Drago e Massimo, della marchesa 
Calabrini, di Donna Amalia Depretis, della signo- 
rina Bianca del Grillo, e di altre; lavori posti 
cumulativamente e romanamente sotto la indi- 
cazione: PATRICAE ROMANAE, AUSPICE MAGISTRA 
UNGARETTI, 

Alla R. Cappella della Santa Sindone in To- 
rino appartiene un gran ricamo rappresentante 
la “Natività della Vergine”; lavoro di Andrea 
Pellegrino di Milano, celebre ricamatore della 
fine del secolo XVI. 

In una cornice intagliata a buon disegno, è 
l'antico stendardo di Torcello, tessuto e ricamato 
nel 1366. Porta la Madonna col bambino e dei 
santi; ed è piccola e vaga insegna o penelo, come 
è chiamato nello stesso ricamo. Tutto il contra- 
rio degli stendardi che mette qui fuori del pa- 
lazzo, attaccati a due tozzi travicelli, il munici- 
pio romano, il quale dopo 17 anni non sa an- 
cora, pare, che în palo e non in fascia vanno 
posti i colori della bandiera italiana. 

Ma diamo un'ultima occhiata agli oggetti prin- 
cipali nelle sale. Viene dall’ Qaponaie di Santa 
Maria della Scala in Siena, un bellissimo paliotto 
a ricamo pieno istoriato; e da Pienza il piviale 
donato a quel Capitolo da Enea Silvio Piccolo- 
mini. Pio II. E questo una pittura da amrrirarsi, 
un libro da studiarsi, un problema da risolversi; 
tanto è ricco di colori, di storie, di simboli. In 
faccia ve ne è un altro di San Giovanni in La- 
terano, non così ricco in disegni, ma pure pre- 
gevolissimo, e più antico di forse due secoli. 

Fra le trine antiche e le moderne sta la fa- 
mosa Dalmatica del Capitolo di San Pietro in 
Vaticano; la quale non fece quila sua comparsa 
altro che dopo il giorno della inaugurazione 
con la visita: ufficiale del Re e della Regina. È 
senza dubbio l'oggetto più notevole della espo- 
sizione, Nè per l’antichità o le memorie stori» 
che solo, poichè si dice che fosse indossata da 
Carlomagno per la sia incoronazione; ma per 
una scioltezza e grandiosità di disegno, rara in 
quel tempo. È un'ampia veste con brevi ma- 
niche ornata d’un semplice e sottile ricamo d’oro 
su fondo di seta azzurra che rappresenta da un 
lato la Risurrezione, dall’altro 1° Ascensione con 
storie e simboli. E la presuntuosa ignoranza di 
qualche rammendatore posteriore, ha coperto gli 
strappi con fregi di seta a colori svariati. 

In una vetrina speciale son gli abiti apparte- 
nenti a papa Innocenzio XI, Odescalchi, che ruppe 
le tradizioni del nipotismo e seppe validamente 
contrastare alle pretese di Francia. 

Nel grande ottagono infine è lo stendardo del 
reggimento a cavallo della guardia imperiale di 
Napoleone 1, che porta le iniziali E. F. nel cen- 
tro di una cornetta d’argento su stoffa verde. E 
dall'altro lato, è un pennone d’azzurro fasciato 
di bianco, che sventolava apportatore di libertà 
sopra uno dei battelli dei Mille. 

Poi daccapo, in faccia, è il mantello imperiale 
del primo Buonaparte, di velluto rosso con fregi 
e raggi d’oro. E di contro è una semplice co- 
perta di lana bianca, con ricamatovi sopra a 
grandi lettere turchineyin inglese: “ Su questa 
coperta, Garibaldi ferito fu portato via dal campo 
di battaglia d'Aspromonte.” 

ExiLio PIOVANELLI. 


DI LA DAL MARE 


A Edmondo De Amicis. 
L 


Un giorno pe’ muri di Montaspro si trovarono 
appiccicati del cartelloni su cui era un gran ba- 
stimento con due fumaiuoli a pennacchio, con cor- 
dami e bandiere. Ce n'era uno proprio vicino 
alla porta della chiesa, un altro sull’uscio vetrato 
nel caffè della “ Rondinella Pellegrina” ; un terzo 
nella bettola di Cinga Gagnocchi. 

E il cartellone diceva che si poteva andare 
all'America con pochi spiccioli e tre settimane; 
che l'America dava la terra a chi volesse, solo 
ad aprir bocca, e che c° era una gran richiesta 
di contadini e d’artieri. 

Mastr'Andrea, il sartore, che sapeva leggere e 
riceveva lettere appunto dall'America, la dome- 
nica spiegò di che si trattasse ; la cosa, del resto, 
era chiara più del paternostro. Ecco: uno s'im- 
barcava su quel bastimento e andava difilato al- 
l'America. Appena arrivato, trovava nel porto 
ricchi proprietarii e capi-fabbriche che d'cevano: 
— Tu che sei? Contadino? Bene: quindici lire 
al giorno, e vieni con me; — oppure: — fu 
che sei? Calzolaio, muratore, scalpellino, sarto? 
Venti lire, e andiamo. — Non c’era neppure 
tempo di lavarsi la faccia e cambiare camicia; 
là non si perde tempo; il tempo è moneta. Ed 
ecco che chi in Monta: stira le cuoia per 
mezza lira al giorno, trova in poco tempo 
padtone di migliaia. Allora va dal governo, e dice: 
— lo voglio tante moggia di terra. — E il go- 
verno risponde: — Come li chiami? — e poi 
scrive il suo bravo nome sul libro della. terra, 
gli dà un pezzo di carta col bollo e da quel mo- 
mento lui è padrone delle tante moggia, per- 
chè là e’ è più terra che mare e non si trova 
chi la coltivi, Che terre poi! Danno il cento, il 
duecento per uno; terre vergini, come la Ma- 
donna benedetta. Così con tre, quattr® anni s° è 
visto de’ pezzenti diventar ricconi, che non si 
moverebbero di là neppure a farli qui Vittorio 
Emanuele. Perchè il grano adesso costa poco ? 
Perchè ne viene di laggiù che n ino lo vuole. 
Certo, bisogna lavorare; ma a Montaspro stavano 
forse con le mani sotto le ditelle? Almeno lag- 
giù non si lavora solo per ingrassare i ricchi ; 
e alla peggio, si ha pane e casa senza rischio 
della terzana 

I contad: scoltavano a bocca aperta, da pri- 
ma; diffidenti poi; e alla fine persuasi. E da 
vero, che ci facevano lassù, a scavar campi come 
petraie per aver appena un tozzo muffilo? Peg- 
gio non potevano capitare: capanne da porcile 
padroni ladri, vita ch'era una morte a sorsi e sin- 
ghiozzi. Dunque meglio tentar la ventura: chi 
cerca, trova. E trovato lavoro, manderebbero a 
prendere le donne e i bambini, magari il babbo, 
e il nonno, chè co’ danari si fanno risuscitare 
fino le carogne. 

Venivano però i sospetti: a essere vera, la cosa 
era troppo bella; ci stava di mezzo il mare e il 
rischio di rimetterci la pelle; ma la pelle non 
contava niente, tanto non si andava nelle paludi 
a mietere? Contava invece la miseria se non 
trovavano lavoro.... E poi, il prezzo del viaggio, 
più di duecento lire, dove prenderlo ? 

Mastr° Andrea scoteva il capo con un sorri- 
setto di compassione: già, tutti così, i villani, 
sospettosi e cocciuti ; vedono tranelli anche:nel- 
l’ostia consacrata e s’affogano poi in una pozza 
da ranocchi; ma benedetto Dio, non capivano 
che laggiù mancavano lavoratori? che i lavora- 
tori erano la manna del cielo? che le terre non 
si potevan dissodare perchè non c’ erano brac- 
cia? Avevano ragione in quanto al denaro del 
viaggio; oh, per quello sì; ragione da vendere, 
ma il mondo non crollava perciò: l’importante 
era decidersi ad andare. chè alla fine duecento 
lire, a pensarci su, si potevano raggranellare 
alla megli Non era tutta morta la gente ché 
vuol bene a’ poverelli.... 

Intanto passavano sulla spianata don Michele 
di Nunzio, grasso e floscio, con.la solita zimarra 
unta e tabaccosa, e don Cesare Malpica, che pa- 
reva un orso ritto sulle zampe di dietro. 

Il sartore ammiccava verso don Cesare, che 
rispondeva con un piccolo cenno del capo a] 
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saluto rispettoso de’ villani: — Chi? lui? Bel 
cuore per aiutare i poverelli! Li scorticherebbe 
vivi per venderne le cuoia. O non aveva rovi- 
nato Tano di Meo cogli uscieri ? non aveva cac- 
ciato di casa, proprio a mezzo verno, Marianna 
cogli orfanelli?.. — Mastr’Andrea sorrideva an- 
cora, dandosi de’ buffetti sui calzoni per spol- 
verarli sulle ginocchia: — Tutti così, sempre 
così! — ripeteva sconforlato: — volevano che 
un galantuomo gettasse i denari per la finestra, 
ora che ce n° è tanti? E poi, bisognava cono- 
scerla bene la gente e sciacquarsi la bocca prima 
di parlarne: lui che lo serviva da bambino po- 
teva sacramentare che don Cesare Malpica era 
la miglior pasta di cristiano che fosse al mondo: 
sicuro, in un affare non ci voleva lasciar le mani; 
ma almeno non ti serrava la porta in' faccia nei 
tempì di malanni... E ne sapeva lui di storie!... 
Tano di Meo fu cocciuto; non volle pagarlo, lo 
minacciò con la ronca; che avreste fatto voi? 
E Marianna, quella vipera, perchè gli disse che 
moglie gattigliava col maestro di scuola? O si 
toglie così l'onore alla gente?.. Andassero là, 
chè voleva far vedere lui, Mastr'Andrea, se don 
Cesare Malpica non era muso da mandarli tutti 
all'America... Gliene voleva discorrere quella 
sera stessa 


I contadini restavano pensosi a guardar lon- 
tano per le forre boschive e le rocciaglie delle 
costei — Eh, se fosse così, si andrebbe.... Ve- 
niva il verno, e rimanere là con la trippa vuota, 
senza lavoro, con la neve e i figliuolì attorno, 
non era fesi Ma i danari chi li darebbe così, 
solo pel buon cuore? 

No, Mastr® Andrea non diceva questo: biso- 
gnava industriarsi, trovar de° pegni, spaci i 
qualcosa, ognuno secondo le forze.... Quando c'è 
da afferrare la fortuna per le tr 
anche l’anima per ricomprarla poi. Lui, se non 
fosse tarlato dalla vecchiaia, saprebbe lui dove 
mettere le mani.... Le femmine hanno sempre 
orecchini, anellucci, collane... i vecchi, casette 
e campicelli.. . 

Ma a questo i villani facevano la faccia amara: 
ci voleva un'anima di lupo solo a pensarci ; men- 
tre Mustr'Andrea seguitava senz’ accorgersen 
— È quando, poi fusse là, rimanderebbe gioielli 
da oscurare il sole, chè, già, nell'America l'oro 
si trova come la pozzolana da noi.... L'oro stava 
fino nell'aria, tanto che in certi luoghi dava la 
febbre gialla... Dunque bisognava pur fare qual- 
che sacrificio: non sì va in paradiso stando alla 
taverna: si semina per raccogliere... Parlerebbe 
lui a don Cesare; vedrebbero poi.... Intanto beati 
loro che potevano andare laggiù, e diventar ric- 
chi, e ridersi poi persino di don Cesare Malpica. 

E s'avviava a n le mani nelle tasche, 
tentennando la testa di faina, come brontolasse: 
— Povero me che resto! 

Donna Celidalba, la moglie di don Cesare, di 
que’ giorni sull'imbrunire, apriva il portone 
dietro il palazzo e si metteva là seduta a 
calza 6 a di 
i piedi, il faccione grasso e compunto e il ventre 
che le toccava il petto spettacoloso. E così aspet- 
lava i contadini che si vergognavano di, far 
veder entrare dalla porta grande, là, per 
de’ debiti. A uno a uno venivano in punta di 
piedi. guardinghi pel chiassuolo buio, come com- 
mettessero una mal’azione; e data la buona sera 
alla padrona, entravano nell’altra stanza da don Ce- 
sare. Ve li mandava Mastr® Andrea, ch'era giunto 
a persuaderli.... Don Cesare se ne stava seduto 
innanzi a un rozzo tavolo, su cui ardeva un 
vecchio candeliere a tre becchi; intorno intorno 
si ammucchiavano oggetti disparatissimi come in 
magazzeno di ferravecchi. Appena eapitava uno, 
lo incoraggiava con belle maniere, con un certo 
sorriso proteltore e arguto. quasi volesse dire: 
— Vediamo, figliolo; sbrighiamoci, — E l’altro 
mezzo tra l’intontito e il vergognoso tirava fuori 
un fazzoletto a quadrelli rossi e turchino e da 
un nodo scioglieva de’ pendagli, delle collane, 
delle spille. Mentre don Cesare li pesava, osser- 
vandoli minutamente con un certo sprezzo sulle 
labbra e negli occhi, Valtro rivedeva là la vec- 
chia mamma forse, la sorella, la sposa nudi di 
que’ fregi, co lagrimoni sulle ciglia arrossite ; 
è s'alfrettava a intascare quel po’ di denaro che 
se ne poteva trarre, come avesse una gran paura 
di pentirsi o di strozzare quell’uomo, che si 
faceva tanto pregare per sbucciarli come castagne 
secche. Certe volte venivano le donne, ed era 
una pena : non voleva proprio venir fuori l’anello 
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della fede dal dito dove l’aveva messo il par- 
roco maritandola; e gli orecchini parevano pro- 
prio incarnati.... ma bisognava bene farsi coraggio; 
è lasciar là cogli ori un pezzo d'anima, Altre 
portavano paiuoli, e conche, e bracieri ; altre cane- 
stri di biancheria, di panni, persino di vesti, di 
coperte, ed altre anche lana di materassi. .. Erano 
forse la dote d'una fanciulla che vedeva sfumare 
il matrimonio ; 0 il corredo portato a fa*ia di 
sacrifici ed ora gettato via per un tozzo; erano 
speranze o ricordi, frutti di stenti e di lagrime 
che si accatastavano confusamente, come in un 
cimitero.... Le donne se ne andavano sighioz- 
zando e sì perdevano nella notte; gli uomini 
torbidi e minacciosi, quasi avessero |’ omicidio 
el cervello. C'era chi vendeva il campicello 0 
la casuccia, col diritto di ricompera, s' intende, 
fra due, tre, cinque anni; e col patto di lasciarvi 
vivere e morire i vecchi che si strappavano i 
canuti a quello strazi Don Cesare montava 
in bestia: ecco, che si ricavava a fare del bene; 
lui dava il sangue suo, tanti begli scudi sonant 
e quella gente aveva pure il coraggio di lagnarsi 
No, no, non ci capiterebbe più, com'è vero Dio. 
Bel negozio tutti quegli stracci e quelle cianfru- 
saglie: poteva andar pel mondo da cenciaiuolo, 
lui? Eppure come si faceva a dir di no a chi 
gli diceva: — Ecco, io voglio andare a guada- 
gnarmi onestamente la vita; datemi tanto pel 
viaggio ? Ab, il cuore, il cuore bisognava averlo 
di ferro il cuore, e lui l'aveva di miele, invece... 
— Qualche vecchia magra, scinta, entrava come 
un’ossessa, gli dava del ladro, e se ne andava 
torcendosi le povere braccia ossute; ragazzi cen- 
ciosi aspettavano all’oscuro, di fuori, guardando 
curiosamente spauriti, cercando di vedere che 
tristi faccende si compissero là dentro; mogli 
che venivano pregando il marito testardo fin 

soglia, e respinte, restavano là ad attendere 
col grembiule agli occhi.... 


E donna Celidalba frattanto seguitava a far se- 
renamente la calza e a pregare il Signore, emet- 
tendo ogni tanto de’ sospironi, augurando a chi 
usciva buona fortuna. Sul tardi, proprio quando 
venivano i più vergognosi, giungeva anche Ma- 
str’Andrea, a trattenersi con don Cesare in di- 
scorsi misteriosi, Allora donna Celidalba chin- 
deva il portoncino, e saliva nelle sue stanze, 
sempre sospirando; 6 dalla finestra contemplava 
l'ombra lunga lunga del maestro di scuola che 
aspettava il solito segnale... 

Gli artigiani venivano di giorno, a faccia to- 
sta; ma con loro gli affari andavano sempre a 
rotoli: don Cesare ci perdeva tempo e pazienza: 
a sentirli, volevano ipotecar l'avvenire, rendere 
il denaro dall’ America... Benedetta gente L'A- 
merica è bella e ricca, ma è lontana; chi 1 ac- 
chiappa più un debitore d'America? Come a le- 
gare 1 denari in coda a una lepre. Non dubitava, 
non dubitava di loro; ma in coscienza non po- 
teva, specie in quei lempi con le mal’arinate e 
le tasse. Però alcuni mettevano bottega, e tira- 
vano denari anche da’ ritagli di suole o da' tru- 
cioli, Ogni cosa pareva inutile al mestiero oramai, 
gli stessi attrezzi, purchè si acciuffassero soldi. 
Che importava se la. la famiglia restasse 
nuda? Affare di mesi; poi tornerebbe il sereno, 
l'allegria. Alcuni, i più astuti, andavano lontano 
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a farsi pelare: erano gl’ imbroglioni, diceva 
don Cesare: — che volevano dar rame per oro, 
gente che in paese non trova credito... 

Certo la mania dell'America era lle .che un 
rete, don Peppino Carrobio, sì fece della banda. 
Non s' incontravano dne che non si dicessero: 
— E tu?— Io vengo. — E coloro che non po- 
tevano 0 non volevano andare, se ne sentivano 
dire di quelle.... Roba da coltellati già, erano 
ili; legoti alle sottane delle mogli ; si lasciavano 
tirare ancora per le orecchie dal babbo... resta- 
vano per suonar le campane e fur la pappa si 
bimbi quando la briga non finiva a busse, 
cessava coll’indurre i ricalcitranti. 

Oggi erano in venti, domani ìn cinquanta, fra 
una settimana in cento: fabbri, calzolai, mura- 

arti. sopratutto contadini gagliardi e corag? 

gi ognuno aveva fede di far fortuna, ein 
quei giorni sognava di tornar ricco, ricco più di 
don Cesare Malpica, che intanto li spogliava. 
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NUOVA SPEDIZIONE. IN GROENLANDIA 
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A. E. NORDENSKIÙLD 


(Continuazione, vedi N. 18.) 


Le specie di uccelli più numerose sulla Grande- 
Dimon sono i pivieri (Alea torda), i gabbiani 
tridattili (Larus tridactylus), le procellarie arti» 
che, e i Mormon arcticus: questi ultimi stanno 
entro buche che essi scavano sulla cima della 
montagna. Una montagna da uccelli come la 
Grande-Dimon è una importante sorgente di gua- 
dagno per gli abitanti. In primavera fanno grande 
raccolta d'ova; più tardi uccidono migliaia di uc- 
cellì la cuni carne serve di nutrimento, e le 
piume formano uno degli oggetti di commercio 
dell’isola. Il cacciatore stabilito su questa isola 
ha dieci uomini e venti ragazze al suo servizio, 
occupati esclusivamente nella raccolta delle uova, 
nella presa degli uccelli e nella concia delle pelli. 
Su una montagna così scoscesa come la Grande- 
Dimon il mestiere di cercar nidi esige un piò 
ben sicuro ed un sangue freddo ammirabile. 
Per giungere dove si raccolgono tanti uccelli 
bisogna strisciare su strette. sporgenze della 
roccia, alte un centinaio di metri a picco sul. 
mare, e scalare pareti verticali senz'altro appog- 
gio che qualche scabrosità un po' rilevata del 
sasso. In certi punti gli scoscendimenti. sfidano 
qualsiasi scalata, e per snidare quelle bestie 
occorre sospendersi a corde assicurate sul ciglio 
della rupe. Pur troppo le disgrazie sono frequenti, 
ma non per questo gli indigeni rimettono del loro 
ardore nel pericoloso mestiere. 

A_ nord delle Feroe, la Sofia fu assalita da una 
furiosa burrasca. Il mare era grossissimo, e per 
non affaticare di troppo la. nave il capitano 
ordinò di non marciare che a mezzo vapore. 
I Lapponi solfrirono di più del mal di mare. 

ano giunta la loro ultima ora, si sentivano 
morire,dicevano. Mancava l’abitudine al mare. Dal 
tempo che i loro antenati navigarono nell’arca di 
Noè nessun di loro avea più intrapreso un viaggio 
dilungo corso in pieno Oceano. Il 2 giugno fu in 
vista l'Islanda e a mezzogiorno la Sofia. entrava 
nel Ròdefjord. Due ore dopo era ormeggiata nel- 
VEskifjord davanti ad un gruppo di capanne di 
legno. Quel piccolo villaggio è una delle stazioni 
po importanti della costa orientale dell'Islanda. 
Svezia e la Norvegia vi sono rappresentate 
da un agente. consolare. Il conte Strimfelt ed 
il signor Flink, che aveano preso posto per que- 
sto viaggio sulla Sofia, sbarcarono all’ Eskifjord 
per. cominciare da questa parte la esplorazic ne 
nell'interno dell’Islanda. Il signor Nordenskjòld 
profitiò della fermata per visitare poco distante 
uno strato di spato calcare. Due giorni dopo, 
la spedizione ripartiva per Reykjavik navigando 
lungo la costa meridionale dell’ isola. Durante 
Lira traversata, il cielo chiarissimo permise 
i ammirare in tutti i loro particolari gli alti- 
piani cho compongono questa parte della costa. 
Qua e là delle larghe chiazze di meve e dei potenti_ 
ghiacciai coprivano le montagne; pareano im- 
mensi nastri di raso bianco stesi sulla roccia 
nera. Come avviene sovente nei mari artici, il 
tempo cambiò ad un tratto, ed i contorni della 
costa svanirono in una fitta nebbia. Per prudenza, 
îl capitano fece rallentare l'andatura della nave 
che procedette soltanto collo scandaglio alla mano. 
Ritardata dalle brume, la Sofia non giunse a 
Reykiavjk che a mezzodi del 6, 
- Il cattivo tempo impedì che l'indomani gli scien- 
ziati della spedizione andassero a visitare nel 
Borgerfjord un importante giacimento di piante 
fossili. Egli è nell’Islanda che furono trovate per 
la prima volta delle piante fossili, il cui esame 
rovò che in un’ epoca geologica piuttosto vicina 
il clima di quelle regioni artiche era paragona- 
bile a quello dell’ Italia attuale. 

Come le rimanenti città del Nord, Reykjavick è 
lutt’ altro che pittoresca. Ha vie larghe fiancheg- 
giate da capanne, che fanno poco onore alle re- 
gole architettoniche. L’ Althing — la Camera 
dei deputati islandesi — con mura di pietra senza 
buon gusto di sorta, ed una cappelletta che porta 
ambiziosamente il titolo di cattedrale, sono ì soli 
monumenti della città. La curiosità principale è 
Un piccolo museo di antichità islandesi. In que- 
sta collezione l’età della pietra e l’età del bronzo 
mon figurano; l’Islanda in quelle epoche non era 
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ancora abitata. Il signor E. Robert, uno degli 
scienziati addetti alla spedizione della Recherche, 
disse per altro d'aver trovato in Islanda degli 
oggetti di agata e di calcedonia; ma non ne 
pubblicata nè una descrizione nè un disegno. Il 
museo di Reykjavik non contiene che pochi gio» 
ielli d’oro e d’argento dell'età del ferro, che sono 
così comuni nella Scandinavia; è probabile che 
l'Islanda sia stata allora, com’ è anche adesso, po- 
Verissima. 


Il 40 giugno, di sera, la Sofia lasciò Reykjavik, 
facendo rotta al Nord 81° 6., verso la costa orien- 
tale della Groenlandia. Il 42 alle cinque di mattina 
la terra era in vista, La spiaggia non sembrava 
molto distante. La vedetta appollaiata nel nido di 
gazza?, dopo aver esplorato l'orizzonte col can- 
nocchiale dichiarò il mare libero sino alla spiag- 
gia. Perun momento il signor Nordenskjéld sperò 
di poter toccare quella spiaggia che tante spedi- 
zioni aveano invano cercato di raggiungere. Dopo 
parecchie ore di viaggio la costa sembrava sempre 
allo stesso punto. “ Che paese di streghe, esclamò 
un Lappone, più lo avviciniamo e più si allon- 
tana!” Quel Lappone esprimeva in altri termini 
la stessa idea di un navigatore del secolo decimo- 
settimo, Mogens Heinesen, Heinesen, non po- 
tendo raggiungere la costa che si vedea davanti, 

retendeva che in quei paraggi una calamita in 
fondo al mare impedisse ai bastimenti andare in- 
nanzi. L’ardito navigatore fu vittima, del pari che 
la spedizione svedese, di una illusione ottica, facile 
a spiegarsi. Per un effetto di miraggio le cime 
delle montagne furono visibili prima di trovarsi 
nel piano d’orizzonte dei bastimenti e si dovette 


navigare un certo lempo prima di poterne vedere 


la base. Allora soltanto la vedetta scorse un banco 
impenetrabile di ghiaccio lunghesso la terra. De- 
sideroso di riconoscere Ja costa, il signor Nor- 
denskjòld fece metter la prora a sud, ma in que 
sta direzione la strada fu ben presto sbarrata. 
Lungo l'Iskant®, il ghiaccio era oltremodo frasta- 
gliato: più innanzi nel campo si stendevano dei 
larghi lastroni di ghiaccio. Malgrado la presenza 
di questo packeis i cavalloni erano violentissimi 
anche in mezzo ai ghiacci. Tanta agitazione del 
mare non impediva che tra i massi de’ ghiacci si 
formasse una sottile pellicola gelata, Il fenomeno 
era prodotto dalla condensazione del vapore 
acqueo sospeso nell'aria sullo strato superficiale 
d’acqua di mare, la cui temperatura era inferiore 
a zero 

Lo scandaglio in quei punti segnava una pro- 
fondità di 300 metri, Il fondo del mare era coperto 
di massi erratici che dopo essere stali carreggiati 
sino alla costa dai ghiacciai, vengono trasportati 
dai drifts 3, e dagli iceberg. Negli strati profondi il 
mare avea una temperatura di +-3°; alla superficie 
e presso la costa. l’acqua era più fredda, Si segna- 
larono parecchie balene al largo dell’Istant ; nes- 
suna ne fu veduia in:mezzo al pack. Su questa costa 
la fauna alata era molto. più povera che allo Spitz- 
berg. Solo qualche gabbiano, qualche procellaria 
artica e qualche piviere nuotavano tra i drifts. 
In quei paraggi la Sofia incontrò due baleniere, 
ll capitano d’una di esse sali sulla Sofia per scam- 
biar qualche parola. Era quella la sua seconda 
campagna dell’ annata, ma non pareva dovesse 
riuscirgli così proficua come la prima. Non avea 
preso ancora verun cetaceo, soltanto di poche 
foche si era impadronito, mentre dalla prima 
campagna aveva riportato trentacinque mila di 
questi mammiferi. 

Il banco che bloccava Ja costa pareva insu- 
perabile. La Sofia prosegui lungo il pack in 
direzione di sud-sud-ovest. La navigazione in quei 
paraggi fu da principio favorita da un tempo 
freddo ma magnifico. Ogni notte la temperatura 
si abbassava sotto il punto di congelazione, e un 
sottile strato di ghiaccio si formava tra i grandi 
lastroni. La notte del 1% giugno, la spedizione 
fece un nuovo tentativo per accostarsi alla terra. 
Il mare era libero vicino alla nave, e la costa 
sì vedea tanto distintamente nei più piccoli pa 
ticolari da sembrare vicinissima. L'esperienza dei 
giorni precedenti avrebbe tuttavia dovuto servire 
d'avviso agli esploratori. Come due giorni prima, 
la vedetta non segnalò ghiacci da principio: ma 
poi scorse lungo la terra un banco impenetra- 


1 Tinozza senza coperchio posta in cima a un'antenna, 
dalla quale la vedetta osserva i movimenti del ghiaccio. 


? Orlo di un campo di ghiaccio. 
+ Ghiacci galleggianti. 


tiva dirigendosi verso il capo Farewell. 
In vicinanza al capo Farewell'il tempo cambiò. 
Scoppiò una burrasca che sollevava così alte onde 
da mettere a dure prove il piccolo bastimento 
della spedizione svedese. Anzi per alcune ore 
dovette mettersi in panna. Nella sera del 15 il 
vento scemò e la Sofia potè rimettersi in via 
e girare senza accidenti il promontorio più meri- 
dionale della Groenlandia; quel capo tanto te- 
muto dai naviganti. Del resto Ja spedizione fu 
favorita dal tempo cgni qual volta girò il capo 
Farewell. Al ritorno il mare era lanto calmo 
davanti al promontorio, che si potè fotografar 
questo dal ponte della nave. ì 
Dall'estremità meridionale della Groenlandia Ja 
spedizione si diresse verso Julianehzab, una delle 
colonie danesi della costa occidentale. Sulla co-. 
sta crientale gli iceberg erano rari; di là dal capo 
Farewell invece il mare era coperto di queste 
magnifiche montagne di ghiaccio, tra le quali si 
aggirano e vanno alla deriva i drifts Quei ghiacci 
e le nebbie obbligarono la Sofia a rallentare il 
cammino; il 47 la nave si fermò davanti a Julia- 
nehaab. Su questa costa, come a levante del 
Capo Farewell, la fauna non era rappresentata che 
da pochi individui, da aleune foche e qualche 
panino; un tempo questi animali abitavano 


la regione in branchi numerosi. Gli indigeni lor _ 


diedero una caccia sì sfrenata che oggi ogni sel 
vaggina è scomparsa, 0 per lo meno è molto rara. 
Approssimandosi a Julianehaab la APEdiziLDE in- 
contrò una diecina di Eschimesi sui loro Kayak, 
Scortarono immediatamente la nave dandosi ad una 
vera fantasia acquatica. Lanciavano i loro ram- 
poni. le oro fréccie; gridavano, gesticolavano, poi 
Jer far mostra di coraggio andavano a rasentare 
la base di qualche iceberg pencolante 0 passavano 
sotto a qualche arcata scavata nel ghiaccio, In 
ricompensa delle loro prodezze, gli Svedesi re- 
galarono a quegli indigeni sigari e aranci; i si- 
gari li accesero subito, ma conservarono gli aranci 
per mangiarli in famiglia, 

Quasi tutti gli anni, in principio dell’ estate, 
un profondo banco di ghiaccio, 100 è il prolun- 
gamento del ghiacciaio della costa orientale, si 
estende un po'al largo lungo la spiaggia sud- 
ovest della Groenlandia. 

Per arrivare ai porti di questa parte del lito- 
rale, le navi provenienti dall'Europa devono an- 
dare più al nord se vogliono girare quei ghiacci, 
e penetrare nel canale libero che corre tra la 
terra ed î banchi. Per evitare una troppo grave 
perdita di tempo, il signor Nordenskjéld risolse 
di sforzare il passaggio attraverso il. banco. Il 
tentativo riusci perfettamente; la nave ne visci 
senza alcuna avaria, e ln mattina del 17 giugno 
la Sofia sancorava nel porto di Julianehaab. 

Da Julianehaab, alcuni scienziati della spédi- 
zione andarono a visitare un vicino fiord. Come 
parecchi altri fiordi, questo porta il nome di Kan- 
gerdlu k. che nella lingua del paese significa 
il braccio del fiord più inoltrato verso |’ interno 
delle terre. Questo punto della c è uno dei 
giacimenti minerali più interessanti di tutto il 
mondo. Vi si trova l’eudyalite, un silicato rosso 
ciliegia che cristallizza in magnifici romboedri, 
l’arfvedsonite, la sodalite, la steenstrupina; ed 
una quantità d'altri campioni non meno rari: 
insomma è una terra classica per i mineralo- 
gisti. 

La navigazione su questo fiord non era esente 
da gravi pericoli. Il canale era ingombro di 
magnifici iceberg; ad ogni istante enormi massi se 
ne staccavano col fracasso del tuono sollevando 
alte ondate che venivano all'improvviso a inve- 
stire violentemente la scialuppa. Era prudente 
tenersi distanti da quelle maestose montagne 
galleggianti lavorate come preziose filigrane e 
oreficerie. Ce n°era una diritta, slanciata, che 
spiccava verso l’alto delicate guglie e cuspidi 
artisticamente operate e scavate a vani ogivali ; 
pareva una caltedrale gotica scolpita dai più 
rtefici. Un'altra colla sua massa pesante e 
tarchiata si sarebbe presa per una imponente, e 
formidabile fortezza antica col suo giro di torri, 
La luce scherzando su quei ghiacci, li rivestiva 
delle più delicate tinte; l'interno delle, volte 
avea il più bell’ azzurro ceruleo, sul quale i 
motivi della decorazione, di un candore imma- 
colato, sembravano scolpiti nel marmo più puro 


1 Lunga piroga di pelle. 


bile. Allora la nave riprese la sua rotta primi- 


and 


I IIIUSTRAZIONE ITALIANA 


Sulla rive del Kangerdluarsak un certa nu- 
mero di indigeni sì erano stabiliti per pescare e 
cacciare. nell’ estate. La piccola colonia non si 
aspetlava di veder giungere forestieri; e quando 
gli Svedesi sbarcarono trovarono uomini, donne 
e ragazzi, vestiti un po’ troppo alla buona. Le 
eleganti allora vollero riabilitarsi nell'opinione 
dei visitatori, e leste leste. indossate le più belle 
robe, andaruno a farsi vedere all’accampamento 
degli Svedesi, 

Spinsero più oltre Ja galabteria; una di esse 


non isdegnò di fir un dito di corte ai Lapponi | 


della spedizione. Gli Eschimesi del resto ten- 
gono quei Lapponi comè congeneri. 

La sera cominciò a piovere; ma tutto il male 
non vien per nuocere. Il cattivo tempo liberò 
gli esploratori dalle zanzare, Questi ditteri sono 


la piaga della Groenlandia, come di altre terre 
circumpolari. Assalgono i viaggiatori a nuvole 
così fitte che riesce impossibile fare alcuna 0s- 
servazione. Per isfuggire alle loro punture de- 
vono avvilupparsi il.capo con un zanzariere 0 
avvolgersi di fumo; nè ciò basta sempre per 
esserne protetti. Le loro punture non determi- 
nano soltanto delle galozzole dolorose, ma an- 
che delle suppurazioni. Dopo una prima inocu- 
lazione pare. che la pelle diventi meno sensi- 
bile al dardo di quegli insetti, per un'estate 
almeno. 

Il 20 giugno. gli scienziati tornarono a Jalia- 
nehasb con una magnifica collezione di mine- 
rali, Dogli Eschimesi sui XayaX seguirono la loro 
barca dandosi agli spettacolusi esercizi dell'altra 
| volta, Per metterli in buon umore il signor Nor- 


denskjold li fece trattare a bicchiemm; diede cu 
una mezza bottiglia d’acquavite ad un di lo; 
facendogli segno che la dividesse coi compagni. 
{l brav’ uomo se ne guardò bene, a colpi di rem 

usci fuori del branco e vuotò la bottiglia senzà 
rifiatare. A terra non avrebbe potuto più reggersi 
ritto; sul suo kayaX, nel quale îl minimo mo- 
vimento falso puteva capovolgerlo, continuò a 
remare colla sicurezza di prima. 

Il 21, il governatore di Julianehaab offrì ai 
membri della spedizione un buon pranzo, du- 
rante il quale l'animazione dei convitati non si 
risentì affatto della prossimità dei ghiacciai. Dopo 
mezzogiorno la Sofia riprese il viaggio verso 
Ivigtut, stazione mineraria a 100 miglia più a 
nord, ove dovea rifornirsi di combustibile. Du- 
rante la notte i viaggiatori ebbero lo spettacolo 


del mare coperto di iceberg, l'uno più magnifico 
dell'altro; qualche cosa di stupendo L° Uceano 
era appena increspato, il tempu chiaro, il cielo 
smagliante di quellemeravigliose colorazioni che 
formano lo splendore e l’originalità dei paesaggi 
artici. Verso l’est, l’Inlandeis era visibile, figurando 
in distanza una muraglia azzurrastra che si con- 
fondeva col cielo. Se gli iceberg non avessero ri- 
chiamato i viaggiatori alla realtà, potevano cre- 
dersi, non già nella Groenlandia, ma in Nor- 
Vegia, tanto le costiere di questi due paesi si 
tassomigliano. Qui come sulla costa occidentale 
della penisola scandinava, un arcipelago fittissimo 
sì stende tra la terra è l’ Oceano. Nè a questo 
solo tratto si limita la rassomiglianza tra i due 
paesi. In Groenlandia come in Norvegia, la costa 
è formata di alti ed aridi scoscendimenti di gneiss, 
levigati dallo scorrere dei ghilacci, e, frasiagliati 
da strette valli e fiordi a diramazioni interse- 
cate, colla differenza che qui non vi è traccia 


di verde tra i sassi, mentre sulla costa della 


Escuimesi cHe sALUTANO L'ARRIVO DELLA “Spia”, 


Norvegia, in certi punti la riva è coperta di 
boschetti d’ alberi. 

Ivigtut è la sola miniera in esercizio della 
Groenlandia. I primi esploratori di questo prese 
aveano creduto di potervi scoprire dei filoni 
di metalli preziosi, Tutte le loro speranze an- 
darono in fumo: non si trovò nè oro, nè ar- 
gento, nè ram lo della grafite, ma. anche 
questa di poca utilità perchè troppo dura..Il solo 
minerale che si scava è il criolite. Il criolite 
è un fluoro doppio d'alluminio e di sodio,yè 
trasparente come il ghiaccio, donde il suo nome 
(criolite, pietra di ghiaccio). Era adoperato prin- 
| cipalmente per preparare l'alluminio. L'alto prezzo 
di fabbricazione avendo fatto abbaudonar questo 
metallo, oggi si estrae semplicemente il criolite 
per.la soda che contiene. Una compagnia fondata 
a Copenaga sfrutta questo giacimento. | risultati 
dell’esercizio sono soddisfacentissimi, e ogni anno 
sì spediscono parecchi bastimenti carichi di 
criolite. 


Desiderando incominciare al più presto pos- 
sibile la sua esplorazione nell'interno della Groen- 
landia, il signor Nordenskjold si fermò a Ivig- 
tut appena il tempo necessario. per imbarcare 
il carbone e le provviste destinate alla spedi- 
zione. 

(Continua.) 


— All’avv. Vaventino Rivara, dobbiamo un pensato, 
esteso lavoro sulla Storia e sistema del diritto dei teatri 
(Bologna, Zanichelli). Il coscienzioso autore ne tratta 
secondo l'etica ed î principii delle leggi canoniche e ci: 
vili. L'autore si mostra troppo ossequiente, ci pare, ai 
decreti antichi della Chiesa che proibiva certi spetta 
coli; qualche fonte storica cui egli attinge non è forse 
genuina; ma ciò non scema aitorità al suo lavoro ori- 
ginale per molti rispetti, condotto con ordine, con granda 
competenza, e con principi s'curi ed elevati, d’arte e 
di diritto 


Caro FarEWELL. 


DovNE ESCHIMESI DEL KANGERDLUARSUCK. 


VNVITVII ANOIZVULSOTTI.T 


ue 


VIGIOT. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA SETTIMANA. 


Una delle grandi questioni internazio- 
nali pare chè abbia fatto un passo innanzi: 
il sigior Wolff, plenipotenziario britan- 
nico, è riuscito, pare, a far accogliere dal 
Grawisir e dal ministro turco degli esteri 
la Coxyunzione PEn L'EGITTO. Que 
sta omvenzione manterrebbe i firmani, 
ueuttalizzerebbe il Canale, stabilirebba 
che È truppe inglesi sgombrino l'Egitto 
entrò tre anti, ma vi rimangano altri due 
anni gli ufficiali inglesi che comandano 
alletmppe egiziane, inviterebbe le Por 
tons a firmare un atto che garantirebbe 

inviola bilità del territorio egiziano, salvo 
Îl cho d'intervento militare, collettivo o 
sepatito, da parte dell'Inghilterra o della 
Turchia, ; infine, conterrebbe delle indica 
zioui per la compilazione di un nuovo re- 
golanento, Resta ora a vedersi se que- 
810 pisso innanzi sarà proprio il decisivo. 
Col Sultano, al quale, naturalmente, spetta 
la ratificy della convenzione, l'intesa non 
sarelba difficile: a Ini, riconosciuto espli- 
itawente, come da molto tempo non era 
più, Ste» gitto, basterebbe forse, 
come Sì assicura, che fusso ridotto a due 
nnni il termine per lo sgombero inglese. 
Ma liclanwla del ritorno di queste trup- 
po, tn o senza quelle della Tarchia, e 
sempe che le condizioni dell’ Egitto lo 
ichitlamo — 6 si può star certi che lo 
richielerebbero — sarà approvata dalle 
Potenze, dalla Francia specialmente? Per 
verità, sì può dubitarne. È 

lA QUESTIONE BULGARA, & SUL 
volta è gempie là 6 le sole notizie che 
si ablinmo dal paese, che turba da tanto 
i sonti all'Europa, parlano di banchetti e 
di fete ni Reggenti. Menu male, si dirà, 
i bulgari comiuciano a stare allegri 
quest'atlegria urta, a quanto pare, i nervi 
alla Russia, I suoi giornali ucenzano uno 
dy' fegganti, Io Stambaloff, di atteggiarsi 
a pisterdento al trono e temono che ci 
sla Sito un nuovo giu co dell'Austria. 
Il molo col quale è terminata la crIsI 
MINIS 'gKiALE SERBA nonè certo 
fattò per placare i panslavisti russi : il 
re piittosto che attidare il potere al si 
guorRistic, cioè all'avversario della poli- 
ticu flo-avystriaca e al partigiano del riav- 
vicilimento alla Russia, richiamò il si 
guot Garascianine. un' altra mossa 
giuiata in perdita dallo Czar. Lascianlo 
le ghiudi città dove il n1i0ItiLISMO 
fiorit* — anche giovedì scorso uno stu- 
dente feri gravemente con una revolve 
rutd il grovernatore di Astrakan — VIm- 
peritire di tutte le Russie è giunto u Novo- 
carekeh fra i Cosacchi del Don; e prima, 
cone sempre quando intraprendè un luogo 
viageio, egli ha consacrato un cero a una 
celebte Madonna di Pietroburgo; chi sa 
quali imspisazioni Jo Czar chiede a Nostra 
Dont di Kasan ed ai Cosacchi del Don 

Fhtbanto Îl Governo russo ha rifiutato 
furmilmente di modificare le sue proposte 
nella questione della + RONTIERA A 
GAN La conferenze furono sospese, E 
l'Inghilterra adesso dovrà fare nuove con- 
cossini alla Russia 0 proporle un arbi- 
trato. Ma sarà questo accettato e basterà ? 

* 

Ta ca MERA ITALIANA Si è riaperta 
ieri tn unben magro)ordine del giorno. 
Si dirbbe, leggendolo, che la politica in- 
terìi, compresa quella finanziaria, sia lu 
più placida di questo mondo. Invece, nel 
retrostema è tutt'altro : nella commissione 
del bilancio l'on. Luzzati solleva il dubbio 
se lo gravi conseguenze delle leggi sulle 
costituzioni ferroviarie comportino la con- 
servitiome del pareggio; il gruppo agra- 
rio si prepara alla disperata difesa del- 
l'abolzione de due decimi sulla fondiaria 
e il llinistero pare deciso a mettere sulla 
loro #spensiva la questione di gabinetto. 
Nel Mimistero stesso poi si disegnerebbe 
già tto sorezio fra il Dapretis e lo Za 
nardelli. 

Quiste voci, che timidamente escono 
dalleinà iscrezioni di qualche giornale, non 
sonò toiafermate sinora; anzi, l'atteggia- 
‘menlè preso dal Crispi di fronte alla pro- 
postà Paziò per L'ESTENSIONE DEL 
VOTA AMNINISTRATIVO è tutti gli 
elettirì politici, proposta che fu respinta, 
mostri chè il Crispi non si lascia intene- 
rire da’ radicali. Le voci stesse, ad ogni 
modi, sì perdono nel gran rumore delle 
feste A quelle di Firenze è di Venezia 
si aggin sero le accoglienze entusiastiche 
fatter ILvucta ai Sovrani nel loro sog- 
giorn di poche ore in quella città. E° 
‘menti = colà l'Arcivescovo e îl clero 


si unirono al lo nell'omaggio ai Reali 
d'Italia, fu notevole nel discorso pronun- 
ciato dal Cuiroli all'invugurazione del 
MoxumeNnTO A GAaRInAnDI A Ve 
RONA l'impronta più che mai monar- 
chica 6 il plnuso a questa in mezzo a 
una adunanza schiettamente garibaldina. 

A Roma nella eLEziONE DI UN 
DePUTATO, in Inogo del Torlonia, Rie- 
ciotti Garibuldi ebbe 300 voti più del 
Venturi; in tutto però su 25,000 elettori 
ne andarono a votare 4024. Vedremo il 
ballottaggio, 

Il Governo ha comunicato ufficialmente 
alla Francia ed alle altre Putenze “ che 
in seguito allo stato di guerra esistente 
con l'Ablssinia ” è stabilito il 8Locco di 
Massaua, che si stende da Amphila fino al 
punto rimpetto all'isola Dufrein. La Porta 
pregò che la notificazione lo si facesse 
mon in iscritto, ma a voce! Istambul non 
per nulla fu Bisanzio. 


* 

Alla Camera francese la discussione sul 
bilancio terminò, appena abbozzata, il 
giorno 17, com UD GRISI MINISTE= 
Riau La commissione del bilancio, re- 
latore il Pelletan, insistette nel chiedere 
una riduzione del 2 nl 39/, su tutte le 
spese; il Ministero, da parte sua, si di- 
chiarò solidale nel proprio programma, 
nelle spese che questo osige. L'ordine del 
giorno, accettato da Goblet, fu respinto 
con 275 contro 257 voti. Immediatamente 
il Presidente del Consiglio aununziò che 
tutt) il Ministero era dimissionario, Or, 
resta a vedersi se Ja sua pesante eredità 
sarà raccolta dal Freycinet 0 se il Prosi- 
dente della Repubblica sarà costretto a 
prendersi un Ministero accentuatamente di 
Sinistra, un Ministero Floquet-Boulanger. 

D' indole finanziaria sono anche i pro- 
gotti di legge de' quali, in questo scorcio 
di sessione, si oconpa il Reichstag germa= 
nico, Mail disegno per l'imposta suli 2 
cheri non è ancora uscito dallo stadio di 
proparazion: nel senò del Consigiio fede- 
rale, eil progetto d'imrosta 8ULL'AL- 
coo1 NneLL'Impgro incontra forti ob'e- 
zioni nella commissione cui fu inviato dalla 
Camora. Questa imposta dovrebbe essere 
di 50 pfmnig per ogni litro d'alcool puro 
sino a una quantità di 43/5 litri a testa 
è di 70 pfennig per ogni litro di più, È 
Îl dazio doganale sarebbe, dal 1° otto- 
bre 1888, di M. 150 per ogni 100 chi- 
lozrammi, Quanto il Cancelliere deve in- 
vidiare i vicini confederati che videro 
approvata la legge sul mONOPOLIO DEL- 
L'ALCOOL IN TsvizzeRa, in pieno re- 
ferendum popolare, con 252,791 voti fa- 
vorevoli e 127,477 contrari! Con l' in- 
troduzione del monopolio cessa l'O4mgel4, 
la tassa fra Cintone 6 Cantone che fa- 
voriva il consumo dell'acquavite a scapito 
di quello del vino è della birra. 


* 

L'Inghilterra continua a prepararsi alle 
feste per il Giupinzo DELLA RuGr- 
NA, Per la sola celebrazione all’ abbazia 
di Westminster, la Camera ha approvato 
un credito di 17,000) sterline. In que- 
st’ occasione la Imperatrice delle Indie 
assumerà un muovo titolo, quello di “ Re- 
gina della Granb-etagna e d'Irlanda, delle 
Indie, delle colonie e loro dipendenze. ” 
Ed ecco n questa fulgida evrona si ag- 
giunge una nuova gemma: il Governa- 
tore di Natal proclama territorio inglese 
tutto lo Zucunann, tranne la parte 
occupata dalla nuova repubblica de'Boeri. 
Un altro trionfo per Ja potenza britan- 
nica lo pagano quei poveri diavoli di 
Hart; appena giunse a Porto Principe 
la corazzata Canadà col commissario in- 
glese, capirono che non c' era scampo 
€ fra anticipazioni garanzie, pagarono 
250,000 dollari pretesi, a torto 0 a ra- 
gione, da una suddita inglese per certe 
sue vantate proprietà nell'isola T'ortue. Il 
guaio, in mezzo a tante glorie, è soltanto 
che anche gli InranpESI minacciano di 
festeggiare, a modo loro, îl giubileo della 
Regina. Il Governo sospetta che una nave 
sia partita da New York per l'Inghilterra 
carica di dinamite, e vede, frattanto, che 
William O'Brien, uno de’ più noti capi 
della Lega Nazionale e che in questo mo- 
mento sta facendo propaganda per il home 
rule al Canadà, fu eletto deputato a Cork. 

* 


Anche gli scroreri NEL BeLG:0, è pre- 
cisamente nel bacino di Charleroi, sono 
ricominciati: vi prendono parte sinora in 
duemila operai. Il Governatore dell’H: 
naut chiama alle armi la guardia civica. 
Viceversa, l'assemblea dell’isola di Can- 


IA dear De come il peso AR 
del popolo è di non pagar Je imposte, i 
Seli Monia de: cobra Wat ande 
stare servizio. E Minosse era candioto. 


. 

Per chiudere, qualche accenno all’Esro. 
sizione pr Parisi per il centenario del- 
l'89 6 che è diventata una questione 
politica. Dopo i rifiuti di partecipazione 
ufficiale della Russia, dell'Austria e della 
Germania, ecco quello dell'Inghilterra. 
Il Governo italiano non si è ancora de- 
ciso, ma tenta di far capire in qualche 
articoletto ufficioso che se si rifiuterà 
alla partecipazione ufficiale sarà non per 
ragioni politiche ma per motivi industriali 
ed economici. In seguito a tanti rifiuti 
pare che il Governo francese ponsi a îare 
rinviare l'Esposizione al 1890, 

Anche l'Esrosizion®e INTER- 
NAZIONALE DI BancELLONA è 
stata rimandata dal settembre di qus- 
st anno all'aprile del prossimo. Allota, 
una Esposizione, e internazionale put 
questa, avrà luogo a GLASCcOW, 
vera mania, Che più? Entro quest'anno 
si invugurerà a Ekaterinenburg una E- 
BPOSIZIONE DELU'UnAL * DII- 
LA SIBERIA 

19 maggio. 


CRONACHETTA FINANZIAR!A, 


Il denaro in Inghilterra è diventato una 
droga; ciò c'e, nel linguaggio pittoresco 
della Ciy, significa che è caduto “ sotto 
il prezzo della polvere della strada”. Per 
reggere, almeno artificialmente, lo s00x- 
io ALL'1%/ i principali capitalisti han- 
mo dovuto formare una coalizione. Anche 
iu Gormani +, anche in Francia ein Olanda, 
il denaro è abbondante, Sultanto nel Bel- 
gio, per impedire in qualche modo l'espor- 
tazione che si fa da quel paese, come già e 
sempre dal nostro, degli scupi D'An- 
gento, la Banca ha portato lo scouto 
dal 2%/s al 8,/0. Fuori di là e par questa 
circostanza tutta speciale, il ritornello è 
dappertutto e sempre 19 stesso: denaro a 
ufo, tassi d'interesse derisori e affari quasi 
mullu. 

La contraddizione più singolare o al- 
meno apparentemente tale, è che mentre 
questa penuria d'affari e la colseguente 
abbondanza di denaro disponibile sono do- 
vuti alla poca o nessuna fiducia delle Borse 


dubbio, in eso di guerra guerreggiata, 
saranno posti in giuoco, è che anche adesso 
subiscono ogni giorno più le conseguenze 
della pacé armata. Ma il capitale ha il 
pregiudizio — purtroppo, per la storia 
esso è tale — che gli erarii paghino sem- 
pre. Ed ecco il consolidato inglese sor| 

il 103, al quale non si era mai avvicinato 
Se non fuggevolnente; le rendite francesi 
S'indeboliscono un poco, ma poco davvero 
quando sì spargono voci ni:ntemeno ché 
di mobilitazioni in Francia e di-contromo- 
bilitazioni in Germania, © sî rifanno pro 
prio quando casca il Ministero; e non basta: 
in Germania l’altà Banca è tutta a rumore, 
tuttà ENTUSIASMO PER LA RUSSIA, 
che da un giorn» all’altro può diventare 
nemica del vicino Impero; Bleichrider e 
Rothschild si uniscono per sostenere i va- 
lori russi, e grazie alla loro influenza 
anche il rublo-credito migliora; la Dewts:he 
Ban*, per tenersi meglio il mercato in 
sue mani, istituisce una specie di suceur- 
sale a Pietroburgo; e banchieri tedeschi 
stanno per ren lere possibile la conversione 
del Credito fondiario russo, garantito dallo 
Stato, dal 5 al 41/0. 

L'Italia non è l'ultima a fruire di que- 
ste benevoienze de’ mercati per i val»ri 
di Stato, Imaginiamoci la Borsa di Pa- 
rigi, chauvine per eccellenza, se, in altri 
tempi, vi si fosse detto che l'Italia ri- 
fiuta di partecipare a uma Esposizione 
franceso, Ebbene, adesso, è proprio l’in- 
fluenza di Parigi che sostiene la nEx- 
DITA ITALIA NANel peggiore de’ mo- 
menti, in mezzo alle voci più pauroso, 
‘essa non vi è discesa che da 98 05 a 97.97. 
Niente di pîù naturale che anche in Italia 
ladebolezza, relativa debolezza, ne sia stata 
di breve durata e dopo essere ribassata 
da 9937 a 9905, abbia ripreso l'aire a 
99.15 e 99.20 f. m. Niente anche di p'ù 
logico che l'erario approfitti di questo 
esclusivismo delle Borse in favore de’ va- 
lori di Stato per far gemere i torchi delle 
sue litografie. Ma non rendita, veh! Il 


ani non ha forse seutenziato chel; 

dti è chiuso? Si emetteranno i : 
vece, e su tutti i mercati d'Enropa,500,04) 
o addirittura uu milione di onnuic). 
ZIONI FERROVIARIE, per le quali fo 
nm è già fatto oggi, sarà fatto domani 
l’accsrdo col solito gruppo delle grandi 
Banche, Poi, dopo il lauto pasto, si dari, 
occorrendo, alla gran belva un dessert di 
OBBLIGAZIONI ECCLESIASTICHE, © 
poichè tutta questa grazia di Dio e di Ma- 
cliani verrà, in gran parte, emessa fuori 
di Stato, aumenteranno per il servizio del 
Debito pubblico i racamentI ALL'E 
stero cho dal 1877 al 1886 ascesero a 

2 milioni sopra i complessivi 3 miliardi 

6 milioni e che ebbero un aumento, 

in quasto loro rapporto, dal 22 al 250/, 
con quanto benaficio della situazione e: 
nomica lo vediamo nel campBio, sempre 
fermo a 101 poco su poro giù 

La Società Generale. di Navigazione 
che, qualche anno fa, dai bonari entu 
siasmi del Cairoli per l'impresa tunisina 
— finita poi si sx come! — seppe farsi 
gurantire dello Stato il 6% na: 
d'acquisto della wennovia GoLktta 
Tuniss, coglie adesso la palla al balzo 
e aflila a un gruppo di bahchieri italiani 
svizzeri e tedesthi, delle obbligazioni per 
la ferrovia stessa al 40/. La Soureri 
DI LAVORAZIONE DELLA GOMMA 
ELASTICA E DELLA GUTTAPERCA 
Pirelli e C., che aumenta il sno capita) 
cou altre 2,000 azioni da L. 500, lascia 
emettere anche 8,000 obbligazioni 59, 
da L. 500 ed al prezzo di L 485. Qu 
ste obbligazioni vengono emesse in se 
E alla concessione governativa. per 
immersione già seguita e all'appalto 
ventennale di manutenzione de’ cordoni 
telegrafici sottomarini Massana-Assab-Pe 
rim. La Dewtsche Bank ha assunto altri 
18 milioni di osnuicazioni pi Ro 
Ma, garantite dal Tesoro. Direttamente 
o indirettamente per tutto ciò che viene 
al mercato ci vuole la larga egida dello 
Stato. Hors de là point de salut. La fer 
mezza della Banca Generale da 684 1 
635, delle Meridionali da 779 a 780, dell: 
Mediterranee da 612 a 615, non hanno jn 
fondo, esse pure, altro motivo d'essere ch 
la fiducia nelle conseguenze delle prossin 
future obbligazioni ferroviarie. Del resto. 
calma, assoluta calma. E le cs 
solano le due maggiori isole italiane, non 
sono certo atte a far rinascere la fiducia 

Tn situazione del OrepITO ROY 
pianto DI CagLtari adesso si sa uf 
ficialmente quale sia: per 8,923,41 lire 
di mutui v'hanno delle garanzie ipote- 
carje per lire 14600,000, cioè meno di 
quanto richiede la legge € se per 235 mu 
tui v' hanno garanzie normali e per 392 
‘sufficienti, 110 presentano una perdita. Que- 
sta, è vero, la si calcola a sole lire 175,000, 
ma ci vuol tempo e calma @.... fortuna 
er realizzare a così buofii,patti. Venerdì 
i portatori di obbligazioni si aduneranno 
a Milmo. Quanto ai sardi, ormai comin- 
ciano a pigliarsela con filosofia. I monelli 
si sfogano chiamando, in certe loro canzoni. 
la Cassa di risparmio Casca de sa sprami 
(Cassa della disgrazia) e Ghiani Mameli 
Cani Mameli. Un filarmonico poi, che 
risponde al nome bizzarro di Don Au- 
tonio Porcile, ha avato la bella idea di 
comporre un'opera in musica “intorno 
alla dilapidazione della Cassa di rispar- 
mio”. Si distribuiscono biglietti a mezz» 
lira per andar a gustare questa “ belli 
musica ”’ al teatro di Cagliari. Aspettia- 
moci che in breve si metta in music» 
anche la or1s1 Di Siornta. Però adess 
quell’opera è tutt'altro che buffa. Il crac! 
a Catania continua e a Siracusa comin- 
cia. Persone ragguardevoli sono compro 
messe; i sospetti, le accuse e, forse, le 
calunnie sono innumerevoli, enormi. Ju 
pieno Tribunale di commercio a Catani 
si accusa mn giudice d'essere partecip® 
delle froili. E tutta questa sozzara gi 
ganteggia nello scandalo: a Palermo 
hanno fondato un giornale apposito set- 
timanalè con l’unico e solo scopo di dare 
addosso ai fondatori e liquidatori della 
Società Vetraria Siciliana, Nello stile di 
questo giornale, canaglia 6 maffiuso 300 
vezzeggiativi. Quanta tristezza, se fs 
recente statistica non ci dicesse che, m$l- 
grado tutto, l'Italia economica va inni 
a passi giganteschi: gli sconti PRHS 
801 SEI ÎstItUTI D'EMISSIONE fl 
un miliardo e mezzo nel 1878 asceserg ® 
quattro miliardi ed oltre un quarto nel 1894. 


19 maggio. s 


I ILLUSTRAZIONE ITALI 


379 


ANA 

SOACCHI. SOIARADA. SOACOHI, 
MORENA N 521, Faccia pure il primo îl mondo Soluzione del Problema N. 516: 

Del signor Giovanni Dalla Rosa di Milano. To davver non mi confondo, (Mattia Cavallotti). 

(Dedicato al signor avv. Emilio Orsini) Dai bugiardi raramente usa td 
Nero. Altre cose dir si sente 1, R c6-d5: 
Quando l'alma se n'è ita ; 2, ebet + 
Resta un fufto senza vita. 8. © (od 8. R d5-dd: 
4. D g2.42 + 


Chieti, 


Preghiamo i Signori, ai quali colla 


mio a a a 


ABCDEFGH 


novare sollecitamente e prima della scaden; 
Il Bianco col tratto matta in 3 mosse 


Spiegazione della Sciarada a pag. 363: 


Ai nostri Associati. 
corrente mese scade l'associazione, a volerla rin 


non soffrire ritardi nella spedizione del Giornale 


con varianti. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori Tenente Co- 
lonuello A Campo dî Lodi; N. N di Venezia ; Banak 
di Pola; Marco Chetoni di b gio Vignali di Lodi; 
Emilio Fr Rocca Rey di Aron 
Capitano Siro Brauzzi di Conte Rozwadowski 
Console francese a Sasa (Tunisia); Giuseppe Arlotta di 
Napoli; Fortunato Borroni di Trieste; Camillo Oddone 
di Milano; Francesco Benfereri di Milano. 


fine del 


2a, onde Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 


dell'IWustrazione Italiana in Milano. 


La "VINO 
CHASSAING 


cor Paesi LimmmROFI DI Nizza, 

ui ol ell’ ta tali la pre Canton Ticino, Trento 
Trieste, la Linea del Gottardo, 

I il Lago doi Quattro Cantoni, Lucerna è tarigo. Con la carta geografica del- 

l'Alta Italia, 8 carte di laghi e 15 piante di città. Lire 5. 
Questo libro "di circa 450 pagine è diviso in cinque parti, ciod: I. PIEMONTE. 
21L LIGURIA, Nizza. - II LOMBARDIA, CANTON FIGINO. 1V, VENETO. TEN: 

TINO. - V. Trieste, IstRIA. Una narrazione portanti sono i capitoli 

Gedicati allo GITE ALPINE. 


Guida dell'Italia Meridionale 
Milano e la Lombardia, Compresi îtaghi i Com te 


‘cano, MAGGIORE, D'ORTA, e00., R IL 
Caxtox Tromso. Con 2 carte dei laghi, 5 piante delle città di Aflano 
Bergamo , Brescia, Pavia e Cremona. +» » » Lire 2 dI 


Venezia e il Veneto. 
Roma e dintorni, 


meno: ceTtTO, delle 
DIMAGNIMENTO, CONBUNZIONE, 
CONVALESCENZE LENTI, 
Vomimi, Ecc, KCG. 


Parigi, &, Avene Vetra, 6, Parigi 
81 vendo dal principali 


LASADA DINO 


NUOVO ROMANZO DI 


A. G. BARRILI. 


Un volume in-16 di 380 pagine 
LIRE QUATTRO. 


Di commissioni e vaglia agli 
PF Fi "npevee, Milo. 


pui TREVES ..... 


| È uscita la Seconda Dispensa: 


TORQUATO TASSO 


GERUSALEMME 


EPBERATA 


CON LE ILLUSTRAZIONI DEL CELEBRE 


G. B. PIAZZETTA 
Fac-simile lion prin col MOGCALY dedica a Maria Teresa 


an Splendida edizione, che riprodue 
ion fatta nol formato inblio dell'Ariosto e della Bibi 
è illustrato da una grande incisione, oltre alle incisioni 
(azione fatta felelmeute coi nuovi sistemi che il nostro stabilimento, unico in Italia, ha introdotti , formerà 
lin capolavoro artistivo. Si tratta della perfetta risurrezione d'una famosa edizione illustrata della Gerusa- 
lemme Libcrata venuta alla luce da quasi un secolo e mezzo. Il volume, in-folio, c0mprende venti tavole 
Wrandî, venti disegni intersalati nel testo, venti iniziali figurata graziosissime , una tavola di frontespizio fi- 
fueato senza tasto, ua frontespizio con figure, ed una tavola col ritratto a persona intera dell'imperatrice 
eresa d'Austria, 


Pale 


Compresi il lago di GarpA, Trento, 
Taeste x L'IsvatA. Con 5 carte.L, 2 — 


Con piante di Roma e suoi dintorni. Lire 8 
La medesima guida in lingua inglese. Lire8 


0 dei più rinomati artisti del secolo scorso, 
Ciascuno dei venti canti del classico poema 
ri in testa e in fiae d'ogni canto. Questa ripro- 


Esce a dispense di 40 pagine, formato in-folio, stampate a quattro colori riccamente illustrate 
Lire DUE la dispensa 
IE Associazione all' Opera completa, I Lire 25. — Estero, Franchi 30. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, 


MILANO. 


MILANO. — Diriyere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves. — MILANO. 


| GUIDE DEI VIAGGIATORI 


(Guide Treves-Bolaffio. Nel formato Bàdeker. Legate in cartoncino) 


U , À Con una grande 
Guida dell’Italia Centrale cira"segnt 
dell'Italia, 11 
A topografiche di città, 2 dei dintorni di Roma, Firenze, piante 
i Gallerie, ecc. — Questo libro di oltre 600 pagine in caratteri 
compattissimi, e fusi appositamente, è diviso in quattro parti, cioè : 
I, Emilia e Re — II Tosca — II O 
° dintorni . PLOT 


“con le isole di Sicilia, Sardegha e Coprera, con una grando carta geografica 
ee kia piante di città, di musei, e le carte ie dei dintorni di 


mo, Catania e dell'Etna . 


+ + Liro 5 


n le piante di Firenze, della Galleria 
tti, della Galleria degli Uffizi e dei 
+ biro 2 


Firenze e dintorni, $ 


dintorni . . 


PACE Guida Manna volumo con carte © piante. Lire 2 


Guida di Parigi, 


di FOLCHETTO. Con la Santa | di Parigi, 


dei bonlevards, ecc. - Lire 8 
a Mi Palo di ENRICO ONUFRIO. Con 1 di 
Guida di Palermo, Etro osvi. con 1 iaia 


MILANO — FRATELLI TREVES, EDITORI — miLano 


GARIBALDI 


n (Jessie W.) Garibaldi e i suoi tempi, illustrato da 
OLIO Bacardo Matania. Un vol. di 862 pag. in-4 con 

82 composiz. storiche, 56 ritratti, 11 autografi 
di Garibaldi, 8 carte e piante, legato in tela e oro. 22 
—— Vita popolare di Garibaldi. 2. vol. 4.* 


Dirigere commissioni e vazlia agli editori Fratelli Di 


edizione. 4 — 


(Gaetano). Giuseppe Garibaldi. 
nuta al teatro Castelli . 


Conferenza te- 
— 50 


ves, Milano 


Sono uscite 6 serie dell'opera : 


Gli Eroi del Javoro 


GASTONE TISSANDI ER 


Esce nello stesso fo 
a serie di 


mato del Tissandier e del Figuier 
pagine, riccamente illustrate 


Gentesimi QUARANTA la serie. 
Associazione all'opera completa, L. 5. — Estero, Fr. 6. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milano. 


È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA 


DINTORNI 
\UIDA DI FIRENZE \{în 


ato della Guide Treves-Bolaffo. 


Con le piante di Firenze, della Galleria Piiti, della Galleria degli Vi e dei: dintorai. 
ILTRE DUE. 


Questa n 


È USCITA LA NUOVA EDIZIONE DELLA 


UIDA DIVENEZIA, 


ER JL VENETO, 
(el formato delle guide Trev:s-Bolaffio, 


uora edizione comp'etamento rifusa porta in appendice ona piccola 


Lire Due. — GUIDA 0 PIANTA DELL'ESPOSIZIONE. — Lire Due. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, Vi: 


ja Palermo, 2, e Galleria Vittorio Emanuele, 51. 
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Di LIETI 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITAL 


TANA 


in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuale, N.51; per la Francia, e l'Inghilterra (anche per ln 
clame), presso la e re ni irene F.JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 31 bis,e a Londra, Flest Street, 145. 


GUERLAIN DI PARIGI $:: 


Articoli raccomandati 


EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 


Croix de Chevalier Médaille d'Or 
LES PLUS HAUTES: RÉCOMPENSES 


OLIO pi CHINA i E. COUDRAY 


Prepardito particotarmento per tr lelta Capiptistra 
Raccomandiamo gia (0 prodotto Cho 6 ce ria medicali Combo ripe eta 
Lina, come il rigeneratore piu potente che M conosca: 
GENERI RACCOMANDATI 

PROFUMERIA alla LATTELMA consigliata dalla clebrità medicali. 

GOCCIE CONCENTRATE per il Fazzoletto. 

ACQUA DIVINA detta Acqua di Salute. 

Fabbrica e Deposito in Parigi, 13, rue d'Enghien, 13, Pardgi 


"TIROVARI PRASKO TUTTE LK BUONE PROFUMKIIN D'ITALIA 


Ghiacciaie trasportabili 


PERFEZIONATE 
per FAMIGLIE e STABILIMENTI 
Premiate con medaglia d'argento 
nell Esposizione Nazionale di Torino del 1854. 
Grandioso assortimento d'ogni grandezza e prezzo 


Solida costruzione, 
* perfetta chiusura, economia di ghiaccio. 
CATALOGHI ILLUSTRATI E DESCRITTIVI AR ORIBSTA 


reni da Lire 55 a Liro 250. — Verniciato 0 di legno di larice cerato. 


Sorbettiere “La Celere , Îo migliori in commercio da L, 15 a 150, 
Forme per gelati. - Filtri per l'acqua. - Bottiglie per Seltz. - 
Macchine per burro. - Moscajuole - Attrezzi e Pompe da 
giardino. - Bagni e Doccie, — Di tutto sempre la più grande 
scelta! — Prezzi fissi. — Spedizioni în tutti i paesi. 


CARLO SIGISMUND, — Negozio Casalingo. — MILANO, Corso 


Brion pa perfezionata, — 


Vitt. Eman,,.38; e Succursale a TORINI ia Provvidenza, 9. 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA® 


Premiato è privilegiato. Stabilimento a Vapore 
7 ia n per la fabbricazione dei 
bagic | 
rodurza in) BIGLIARDI i 
Bigliard ricchissimi comuni per case “riuorti. stabilimenti pubblici, ia 
alberghi e caffè, Specialità per la Sicilia, Sardegna. Bigliardi a Carambol 
francese, identici a quelli di Parigi, Spedizione per futti | paesi. A-ri- 
chiesta invio gratis del Catalogo dei disegni e prezzi correnti ridottissimi. 3 
(of the United statos) 
FONDATA NEL 1859 SUL SISTEMA DELLA MUTUALITÀ A PRE 
Fondo di garanzia al 31 dicembre 1888 L 
Eccedenza sulle riserve legali 


ANTONIO LURASCHI 
DMAAAAAAAAAAAAAAAAAA AA AA AA AAA AA AA AA MAMA] 
Ammontare delle assicurazioni in'corsò | 


Fornitore di | 
8. mil Ro ‘rit 


Milano, Via Orti, N, ka) 6 e 8, Milano. 
COMPAGNIA DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
‘ EQUI TABLE 
Pagamenti fatti agli assicurati È 
Nuovi contratti stipulati nel solo anno 1886, +. 

icurazioni în caso di morte — assicurazioni riiste 24 


ini. — Rendite vitalizie differite. — Rendite 
Polizze a partecipazione anuuale. — Polizze con accu 


‘Polizze libere con acoumulazione, 
SUOCURSALE ITALIANA 
Qorso Venezia, 4. — MILAN Corso Venezia, 4. 
Diradtihe: ca. tft Loos Dacca Bersa, 


OPPRESSIONE S M AGVRALGIE 


\ Tosse, auanite DALLE 
Gatarri, Raffroddori SIGARETTE ESPIC 
petto, 
zione e favorises le {uazion 


Ki pirando il fumo, egli pi came 1 stem 
nervoso; facilita Fespi 
— Esigere la Marca: J, 


: J. Espic, 128, ras St-Lazare, PARIS. 
ÎN0 1N TOTTE LR PRINCIPALE FARMACIE ESTERE.— 2 PRANCNI LA SCATOLA, 
Darosito : MANZONI, M MBERT, BARBERO, Masio 


‘-. RACCOMANDASI 
L'Ecrisontylon Zulin. Seen 
rigione dei CALLI AI PIEDI — Lire { al fincone. 


L'Elisire di Camomilla. Sramesato sione ir 


digestioni, coliche, di- 
starhi | parvoni sd isterici, dolori di testa, insonnie, difficili 


digestioni, disturbi Serminbal guaziscono coll'uso dell'ELISIRE DI 


Le Pillole di Celso sorio: bronze 


CONTRO LA STITICHEZZA. adottate 
da molti Medici e da vari Istituti 

Sanitari pér la loro efficacia e 

tale disturbo; IL. gla scat 


roprietà di guarire radicalmente 
di 
Preparazioni - della * miata Farmacia VALCAMONICA + INTROZZI 
MILANO - 51 vonsost net ae dei mogno- MILANO 


Impériale, — 
i Fravole 


- Bpinito di co to di 
8 (Case Raccomandate 


DI VENEZIA. 


Comp.a Assicuraz.4 Generali di Vene- 
zia: Incendi - Grandine - Trasporti - 
Vita umana - Disgrazie accidenti 
8. Marco, Procuratie vecchie, 83-84. 


Ottici, 
(B. Waldstein, Piazza S. Marco, 126. 
lberghi. 
Italia, B. Grumoald, S. Marco, 1449, 
Ristoranti. 


Bauer Grumwald, Via 2 Marso, 


Fior DI 
Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione, 


prc perla al 


Reale 


r addlcire la pelle 
Cochlearim pei ‘1 bocce. 
— Marie-Christine. 


ie di tavoletta, — Crema siponina 
vere di Cr pria per imbiancare la pe ian 
edacqua Atbénienne pei capelli. — Acqua di Cologne Russa, 


nec la biancheria ed Vestiti. Retotrope 
réchale Duci Shore ’s Caprica,| 


{armbroatai Cresima) per a) - 


Por! 
Villani Paganini cin: 
Carezzi Agostino, Ci: 
FABBRICHE à LONDRA; PARIGI, 42, rue de Chabrei, 42 


Di FEGATO pi MERLUZZO: 
peL DA DE JONGH 


CAVALIERE DELL’ CRDINE DI LEOF LDO DI BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE LI FRANCIA, 
("| UFFIZIALE DELL'ORDINE di SAN MAURIZIO e LAZZARO D'ITALIA, 


Riconosciuto dalle prime autorità mediche essére indubitabilmente 
il più puro, come il più grafo a) palato, 
- ed il più eflicaco d'ogni altra specie 
Per coni di CONSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO 
DEBOLEZZA GENER DEPERIMENTO INFANTILE, 
BACHITIDE e tutte lo AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Onde far risplendere il viso di 
inante bellezza, e per dare alle ' 
mani, alle spalle, ed alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica' la deliziosa fragranza è 
delicate tinte del giglio e delta rosa. 
È un liquido igienico e Inttoso. E 
senza rivale al mondo per preservare 
e ridtonare la bellezza della gioventi. 

Si vende da tutti Farmacisti tagli 
e principati Profumieri e Parrucel 
Pe i Londm: 114 8116 South: 
ampton Row, W.C.; e a Parigi @ 

Nuova York. 

Si vende in Milano pi 
Inant, Gall. De-Cristotoris, 64-69; Tsel- 
[limi @C., Corso Venezia, 71; A, Migone 
le C., Via Torino, 12; To: si Quirino, 
Via ianzoni, 53; Sottocasa, Corso V. 

Profumeria Cena, Corso V, E, 
(G Bianchi, Via Torino,49; Hermann! 
e Richter, Via Monte Napoleone, 23. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie capsulate nelle prino'pa'i farmacie. 


DT] WF AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond' evitare le numeroze con. 
traffazioni, convierie esigere che : lato della capeuta patentata di BETS 800, [n] 
wi trovino impresse c firme Dr, DE JONGH e ANSAR, HARFORD & Co. 


mg Soli Consegnataril, ANSAR, HARFORD & Co., 240, High Holborn, Lontra. Lal 


Iti Bonacelli 
dol, Bevilacqua e 0. 
el. 


CI, Lista d 
(prezzi N 8. — Nazione ato: 
SCOPI HE ricchissima scelta, lista dei 
prezzi N, 10 (è appena uscita © contiene 
‘molte lità eccessivamente iuteres- 
—UTEN ILL, MATERIVLE, Wi 
prberene pie: 1 imierossopist; 


razzi 
o cor 
e ge 
Re iii Ar i 


- FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI BLETTRIC 


Premiaticon lin d'argento al- 
Esposizione di Milano del 1875 
JELLA INDUSTRIALE DEL 1881 

le Ferrovie dell'Alta Italia 

so 


Ja più vecchia e rinomata 
‘abbricaditimbri imvantebue voteanizzate 
Laboratorio meccanico ed istituto d'inetstome. 

Riconosciuta la piu 
corretta e pronta ese- 
suzione. Iustrazioni e 
lieta dei prezzi franco 
\gratis. Rei 


Pertaaione. Si $i Gateatio Rivengitori o n 
tivi Agenti. 


Mirasi 
Barni, IL MERLO E L. 


Esa als" Gee 
La Direzione dello Stabilimento 
per allevare cani di razza 

ARTURO SEYFARTH 


in Kòstritz (Germania). 
Manda in tutte le parti del mondo i 
imi Cani di rasss moder 
vuri vari premi come seg1 
‘nardini, Terra nuova, Alani 
ti tedeschi. Alani dan: 


gia e dasport perfettamente ammae- 
di 


fra i piu'rarì, di salone @ di fantasia. 


Allevamento di 35 razze diverso! 
Ti nostro album artisticamente esegiuto 
® contenente le razze premiate, con pr 
zo corrente speciale è reterenze di E 

le parti del mondo, costa 20 Pfenni 
(80 'Centestmi) da spedirsi) in francobol 


Articoli di scherzo per signore. 


Cataloghi tedeschi con 


ma nco per 1 fio- 
rinò in’ francobolli, senza 
figure per50 kr. per lespese 
7 i porto. 
È MEER, Esportazione di fo 
ole Gronnegeie 36, Copenhagen. 
‘Corrispondenza ri, © tedesca. 


romanzo di G. CLARETTE. — 


L'AMANTE, evo tate 


Dir.com.e vaglia ai F.Ili Treves, Milano, 


Presso tutti Prolumigr Parrucchieri e (him. 
ELO POLVERE di RISO speciale 
da €: î 


PREPARATA AL BISMUTO 
PARIGI ,9, rue de la Paix, 9, PARIGI | 


ce PAY, Profumi 


= 


+| di qualunque genere | 
Merletti tanto a metro chea form: | 
per biancheria | 
o ammobigliamenti | 
Pizzi fini o finissimi 
PER VESTITI 
da occasione 


o DA SPOSA. 


rivolgersi esclusivamente presso 


> M. JESURUM x ©." 
di VENEZIA 


unica fabbrica in Italia premiata e brevettata. 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare la superic 
rità di merito, e l'i ità di prezzo dei merletti di Venezia 
confronto a quelli di Francia e di Bruxelles, 


—— ——_———. 


Trine 


Ranzivi=PaLtavicivi CarLo, Gerente. 


STABILIMENTO FIPO-LITOGRAFICO DEI FratELLI Treves, Miano. 


